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Esiste nell'uomo una forza che può fare miracoli e che è stata variamente denominata: forza psichica, forza nervea, forza ectenica, forza elettrobiologica, magnetismo... Essa si manifesta in vari modi, cioè con fenomeni variati.
La possiedono anche gli animali e le piante. Non è dono di alcuni individui, ma retaggio di tutti. Chi l'ha più sviluppata, chi meno. Si compone di diversi strati. Con l'allenamento può essere aumentata a somiglianza di quanto avviene per la forza musco​lare. Ma un uomo può sollevare, per esempio, un sacco di cinquanta chili di carbone, come una balla di cinquanta chili di zuccaro, cioè può allenarsi a sollevare ciò che è sudicio come ciò che è puro. Ma è meglio sollevare lo zuccaro. La forza psichica può essere adoperata indifferentemente per il BENE oppure per il MALE. Io credo che - nelle infinite sue utilizzazioni - si debba preferire di applicarla a sollievo dell'umanità sofferente. Questo è l'indirizzo della nostra Schola.
Ognuno di noi ha facoltà diverse: chi può esteriorizzare la sua forza in un modo, chi in un altro. Vi è un fratello, pastore valdese, che, leggendo i salmi
in italiano e tenendo una mano aperta poggiata sulla parte malata di un infermo, lo guarisce. Questo non è certo un miracolo istantaneo, pure in sei sedute egli ha guarito una signorina malata da sei mesi di grave malattia viscerale. Lo stesso, in parecchie sedute, ha guarito un suo bambino che era cieco da un occhio e paralizzato da tutto un lato del corpo. Chi può fare più, chi meno, ma tutti possono arrivare con l'al​lenamento a fare qualcosa. Il nostro pastore valdese non fa i miracoli come i santi, ma fa già molto. Certo nessuno può raggiungere la potenzialità che la Bibbia - il libro per eccellenza - attribuisce a Gesù. Gesù fu ed è unico al mondo.
I fenomeni della forza psichica sono stati studiati dal Crookes, dal Cox, dal Lombroso e da altri; ma non hanno avuto seguito gli esperimenti. Presente​mente in Italia in questi studi siamo un po' indietro. In Francia, l'Istituto Internazionale Metapsichico, presieduto dal Comm. Rocco Santoliquido, ha otte​nuto fenomeni strabilianti. Qui intendo, non già che si prenda la via mistica, ma che si esperimenti nel senso scientifico, e non intendo neppure di nascon​dere ciò che facciamo, ma che ciò che insegno sia noto a tutti.
La scienza, che tratta della forza e della unità della materia e che mette l'operante in relazione con le Divinità, è la Magia. Non trovo altro nome più adatto a designarla. La Magia comprende il magne​tismo, l'astrologia, l'alchimia ed altre discipline. Il Mago è colui che si mette in comunicazione con PIANI o ZONE superiori al piano che ci circonda e che fa conoscenza con Esseri invisibili agli occhi umani, esseri che sono percepibili soltanto dai sensi interni. Lo spiritismo fa uso, nelle sue pratiche, di persone che hanno la potestà di mettersi in comu​nicazione con l'invisibile, cioè che "stanno di mezzo" fra questo e l'altro mondo, e perciò furono chiamati "Medium", mediani. In italiano non esiste una parola da sostituire a Medium. Potrebbero chiamarsi "sensitivi". Noi differiamo dal modo di pensare degli spiritisti, poiché essi parlano di spiriti di morti, con i quali ritengono di mettersi in relazione. Ma ciò che ha avuto morte è morto. La pianta cresce, fiorisce, getta il seme in terra, poi si dissecca e muore. Quella pianta non rivive più. Ma il suo seme, caduto in terreno fertile, germina e si trasforma in una nuova pianta, che a sua volta muore. Le cosiddette "anime dei morti" non sono morte ma vive. Con esse, salvo rarissime eccezioni, gli spiritisti non possono met​tersi in comunicazione, perché mancano alle dette anime i mezzi per manifestarsi al mondo esteriore. Si manifestano però nel mondo interiore, cioè me​diante i sogni.
L'uomo può mettersi in comunicazione con il mondo occulto in due maniere differenti: la mistica
e la magica. La prima è passiva, la seconda attiva. Il mistico entra in relazione con la divinità mediante la concentrazione, la meditazione, l'estasi. Questo metodo non è il nostro. Il Mago comunica con l'al di là con le pratiche, cioè con i riti. Con tale sistema egli trasvola il piano materiale e va a metter capo al piano o alla zona superiore, nella quale stanno esseri diversi da noi. Questo è il nostro metodo che richiede allenamento più o meno lungo.
Tale allenamento è più o meno lungo a seconda della via che si tiene, perché le vie, ossia le iniziazioni, sono due: l'isiaca e la osiridea. L'isiaca, così detta da Iside, o dalla Luna, consiste nel mettere il proprio interno in istato recipiendario, cioè in modo da ricevere le impressioni delle forze esteriori. Questo è il metodo più lungo ma più facile, col quale si diviene maestro isiaco. Dopo l'isiaca è la via osiridea, così detta da Osiride, ossia dal Sole, generatore per eccellenza, datore a tutto l'universo di forza attiva. L'iniziazione osiridea o solare è quella che mette il praticante nella possibilità di esteriorizzare la sua forza. Questa iniziatura è più rapida, ma è diffici-lissima. Chi arriva diviene mago osirideo.
Devo avvertire che altro è lo sviluppo indivi​duale e altro il funzionamento collettivo, cioè ciò che si ottiene con le operazioni di circolo. Ogni essere umano è dotato dalla Natura di una facoltà speciale
che può sviluppare meglio di altri individui e di altre facoltà. Chi ne ha una, chi un'altra. Noi siamo come tante pile psichiche funzionanti più o meno bene rispetto alla totalità della catena o circolo. Io ho riprodotto nella Porta Ermetica il Cerchio delle Sibille o circolo magico. Le Sibille sono circondate da un serpente - la corrente psichica. Il principio e la fine della catena toccano la dirigente che sta in mezzo alle altre vergini. Tutte le sibille che attorniano la dirigente e la dirigente stessa sono curve con un dito che tocca la terra e non già che è diretto verso il cielo. Questo simbolo indica che la meta da realizzare è terrena, non celeste, che è positiva, non mistica. Noi dunque vogliamo costituire un circolo che dia una realizzazione quaggiù. Ed io stimo che - tra le molte realizzazioni che si possono ottenere - la più conveniente sia quella dell'al​leviamento dei mali del prossimo. Essa evita l'ego​ismo personale e dirige tutte le nostre forze verso uno scopo benefico.
I Fr. e le Sr. che sono in catena sono tanti focolari psichici che forniscono la loro forza vitale al diri​gente, il quale dovrebbe essere un anziano. Questo dirigente fa convergere la forza nervosa della batteria verso il malato e lo guarisce. Perché bisogna intèn​dere questo: la prima cura dell'uomo è quella della propria salute. L'uomo più coraggioso di questo mondo, quando sta male è vile, e allora chiede aiuto agli altri. Se il malato ha fede in una Schola come la Miriam e si indirizza a un Fr. per aiuto, apre il suo animo alla speranza della guarigione, quindi il suo intimo è in condizione ricettiva. Se è in tale stato - cioè con l'animo aperto, fidente - un Fr., da vicino o da lontano, gli invia un influsso di forza vitale, egli se lo appropria e guarisce. Questa è precisamente l'opera a cui dobbiamo dedicarci. E se le condizioni nostre in seguito ce lo permetteranno, noi fonderemo anche qualche istituzione filantropica per la guari​gione dei malati. Questo è l'indirizzo che io intendo sia dato al Circolo e non già che sia presa la via mistica o religiosa. Chi non si sente adatto per la pratica può starsene a casa sua a pregare o recarsi in chiesa.
Io vi farò vedere nelle serate successive quello che ognuno di voi può fare e in quale grado lo sa fare. Parlerò ai dottori in modo più confacente alla loro intellettualità e scienza, e parlerò più facilmente a coloro che sono in grado di produrre i fenomeni, ma non di capirne la ragione scientifica. 
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Esistono o no delle forze interne nell'uomo? Esistono o no delle facoltà occulte nell'uomo? Eb​bene, allora bisogna coltivarle, esercitarle. Debbono essere esercitate con metodo, cioè mediante un allenamento progressivo, graduale. Queste proprietà le hanno tutti gli uomini, ma non tutti in egual grado. Non possiamo dire che tutti gli uomini sono capaci di sollevare un peso di 120 Kg.; la grande generalità non può sollevare che pesi molto inferiori. Così per la forza psichica. Dunque gli uomini sono differen​temente dotati di forza psichica. Questa è la loro eredità.
Per eredità non s'intende quella avuta dal babbo o dalla mamma. Quest'ultima ha carattere seconda​rio. Il bambino che nasce ha il PROPRIO nucleo vitale dotato di forza psichica, nucleo che gli viene dalle umanazioni anteriori, cioè nucleo che è l'eredità avuta da se stesso, la quale varia a seconda delle prove anteriormente subite e della volontà più o meno esercitata. A questa eredità propria si unisce in piccola misura la forza psichica proveniente dal padre e dalla madre, cioè in una quantità tale che non è capace di modificare sostanzialmente la tonalità del nucleo vitale. Se così non fosse, come si spiegherebbe, per esempio, che da genitori spregiu​dicati nasce un bambino religioso? un bambino cioè con tendenze morali spiccatamente diverse da quelle dei genitori? Ed egli le sue tendenze le sviluppa malgrado l'opposizione dei suoi educatori.
Nell'essere umano, al didentro della forma carnale, vi è dunque il nucleo vitale che è il sostrato delle vite anteriori. È questo nucleo che noi dobbia​mo perfezionare, evolvere, educare. Questo nucleo è l'anima; l'anima che gli antichi variamente simbolizzavano. Gli Egizi la raffiguravano mediante un uccello, i Cristiani mediante un pesce. Perché il pesce? Perché il pesce sale dal fondo del mare alla superficie, poi di nuovo scende dalla superficie al fondo. Gesù scelse per discepoli dei sensitivi, cioè degli uomini dotati di qualità medianiche, onde potessero mettersi in relazione, in comunicazione col CRISTO, cioè col principio vitale dell'Universo. I Discepoli di Gesù - si disse - erano pescatori, non pescatori di pesci però, ma di uomini. Vero è che qualcuno di loro era pescatore di professione.
L'uomo, dunque, è dotato di un nucleo vitale che ha delle proprietà delle quali si sono occupate e si occupano le scuole ufficiali di psicologia, ma con risultati bambineschi. Difatti gli esperimenti di psichismo nelle Università, sono eseguiti oggettiva-mente, cioè esteriormente all'essere umano e sono indicati quali prove di assiomi premessi che hanno per base la filosofia e non la pratica. Sicché lo studio della psiche umana non ha fatto - ufficialmente -che lievi progressi mentre è uno studio antichissimo che venne coltivato nelle Università Templari, nelle accademie medioevali e lo è oggi nelle società esoteriche. Ma da queste ultime viene eseguito con metodo diverso da quello della scienza ufficiale, vale a dire con metodo soggettivo, cioè lo studioso studia se stesso. Dopo di noi la scienza ufficiale si impa​dronirà del nostro metodo, ma non potrà trovarne la chiave.
La nostra Schola è piccola, cioè a dire, non ha l'estensione di un culto, di una religione. Non ha grandi pretese: è un insegnamento che si svolge terra terra a pochi seguaci che sono indirizzati con metodo speciale, diverso da quello magnetico e da quello ipnotico, a svolgere e perfezionare le proprietà latenti dell'animo loro. Gli inglesi e in parte i francesi hanno un fondo mistico, mentre noi italiani siamo più scettici e positivisti. E questo, sia perché i nostri antenati sono stati più vicini agli apostoli, sia perché i nostri padri hanno veduto, sia perché noi vediamo quanto avviene nella sede del Papato. Perciò la nostra Schola non è mistica, ma eminentemente positivista, scientificamente materialista, poiché i discepoli sono posti in grado di toccare con mano ciò che io affermo.
Io non vi dico credete, vi dico   esperimentate e persuadetevi da voi stessi che ciò che ho affermato è la verità. La nostra pratica deve avere uno scopo. Gli scopi che si possono proporre sono parecchi: la ricchezza, la gloria, la soddisfazione dei propri de​sideri... Una scuola americana insegna a riuscire negli affari... Ma io ritengo che l'unico scopo che dobbia​mo proporci sia quello della guarigione degli infermi. La nostra Schola è poco conosciuta perché in Italia poche persone si occupano di questi studi. Non è da mettere in confronto, per esempio, con lo Spi​ritismo che ha molti ferventi seguaci in America e anche in Francia e che si fa un'immensa réclame. Tenete presente però che tutto sta in una sola cosa: la facoltà evolutiva dell'uomo. Tutto ciò che attornia questa, tutto il contorno non è che poesia. Belle sono le Lettere di un morto tuttora vivente del Barker (Torino, Bocca, 1917) e contengono anche delle verità, ma il resto non è che poesia, molta poesia. Chi sa che saremo noi dopo morti? Nessuno. A tutti piacciono le belle descrizioni dei piani del Paradiso del Leadbeater, ma in esse non vi è che ideologia. Di positivo non vi è nulla. Perciò io non vi dico che cosa saremo dopo morti. Passeremo in un altro piano, per tornare nuova​mente quaggiù, con l'eredità nostra, cioè col nucleo vitale, evoluto o no, a seconda che avremo o non avremo lavorato. Solo le anime evolute possono sape​re ciò che furono nelle precedenti umanazioni.
Per poter riuscire nella nostra Schola occorre che il discepolo possieda queste tre doti: 1°) Il disinte​resse; 2°)  la certezza; 3°)  l'indifferenza.
Il disinteresse è quella qualità per cui si opera senza egoismo, cioè impersonalmente, anonimamen​te. In altre parole se un Fr. guarisce un infermo non deve farlo per interesse personale. Non deve dire: «L'ho guarito io!». Questo sarebbe operare per ego​ismo. L'opera del Fr. deve essere innominata; egli deve tutto riferire alla potenza della catena, o meglio alle forze guaritive della Miriam. Egli non deve neanche dar vanto di una guarigione alla catena, perché gli aiuti che un operante riceve non si sa da qual parte vengono. Se, ad esempio, un tale ha un dolore, si rivolge a un fratello, questi lo consiglia, per guarire, di leggere un dato salmo davidico. Ma prima che il malato metta in pratica il consiglio, può darsi che un medico si rechi nella sua casa e che la moglie del malato gli racconti come un amico abbia consigliato "per guarire" la lettura di un salmo. Il medico, che è scettico, farà una risata e dirà che il rimedio consigliato è cosa da sciocchi, consiglian​do invece di prendere due milligrammi di stramonio. Il malato li prende e guarisce. In questo caso come può il miriamico asserire di essere stato lui a gua​rirlo? la cosa non si può mai provare: la prova nasce solo nella coscienza di chi è stato guarito. Tutto il vanto della guarigione sarà del medico. Ma, indagando, chi è certo che al medico un'entità benefica non abbia suggerito il rimedio dello stramonio? Anche questo non si può provare. Dunque sarebbe dannoso dar vanto alla catena. Chi crederebbe all'assertore? D'altra parte è certo che il miriamico influì indirettamente sul medico curante. Quanto al malato, sarebbe guarito egualmente se avesse pre​stato fede al Fr. che lo consigliò. Dunque il discepolo di Miriam non deve operare per egoismo, ma disinteressatamente, vale a dire nella convinzione di non essere altro che uno strumento nelle mani di una forza benefica potente. Egli non deve atteggiarsi a medico.
Poi bisogna che egli abbia la certezza di guarire, cioè la sicurezza che - coi mezzi che possiede -riuscirà a riequilibrare il malato. Il Fr. che nel dedicarsi ad una cura dubita e tentenna non guarirà mai nessuno. La certezza del proprio potere nasce poco a poco. Prima si opera il piccolo miracolo, poi il grande. Le condizioni per essere miriamico sono la tranquillità della mente e la purità di cuore. Il semplice, che non si lascia impressionare dal male, lo guarisce. Da noi la certezza o la sicurezza è, invece che sulla fede, basata sulle prove palmari prece​dentemente ottenute. I risultati ottenuti, da noi e da altri in catena con noi, ci forniscono l'irrefragabile attestazione delle guarigioni. Noi, dopo gli esperi​menti eseguiti su noi stessi, acquistiamo la certezza che - con quegli stessi mezzi, con quelle stesse nostre facoltà - produrremo immancabilmente la guarigione di altri come la ottenemmo su noi.
Da ultimo, il miriamico deve essere indifferente, noncurante delle derisioni, degli scherni che gli possono provenire dal pubblico profano che non capisce nulla e critica tutto.
Noi facciamo della pratica, non della teoria. Nelle scuole di psicologia si fanno delle premesse astratte che si corroborano con esperimenti adattati alle premesse; da noi, invece, avviene tutto il con​trario: si fanno esperimenti positivi, materiali e -dopo che i discepoli hanno constatata la loro riuscita - si passa a fare la teoria. I nostri esperimenti possono essere dedicati a vari scopi, per esempio all'allena​mento della volontà o a prove nelle percezioni.
a) Della volontà. Tutti noi abbiamo una volontà, ma non tutti, quando vogliamo metterla in pratica, in azione, riusciamo ad ottenere ciò che ci propo​niamo. Generalmente i sensi la vincono sulla volontà. La volontà può essere provata mediante esercizi inibitori: il vietarsi di fare una cosa, di bere una bevanda, di mangiare un cibo, di compiere un'azione. Questo allenamento da risultati del massimo interes​se: produce effetti che possono paragonarsi a mira​coli, ma che pure non sono tali, essendo conseguenze naturali dell'allenamento. Mediante tale allenamento si può riuscire a bere dell'acqua e sentire il sapore del vino. Si tratta quindi di educare la volontà.
b) Delle percezioni esteriori. Mediante la volon​tà, o l'autosuggestione, uscendo per esempio da un luogo caldo in inverno si può evitare una malattia, comandando al nostro corpo di non sentire freddo. Basta perciò che si dica: «Uscendo non sentirò freddo». E non lo si sentirà effettivamente. Se la volontà è forte, si potrà perfino giungere a sudare col gran freddo. Così d'estate si potrà sentire freddo. Noi possiamo eseguire tantissimi esercizi facili. Ma bisogna che la volontà venga esercitata sempre, in tutti i momenti della vita. Che cosa sono le operazioni di circolo! Quando più esperimentatori, animati dalla stessa fede, ten​denti allo stesso intento, collegati da un'affettuosa relazione - che è effettivamente uno stato di impadronimento di uno dell'altro - si mettono in circolo tenendosi per le mani, si sviluppa tra loro una corrente nervea che è la risultante della potenzialità di tutti i singoli componenti la catena o circolo. È chiaro che se uno dei discepoli, con la sua forza psichica sviluppata, può dare un certo fenomeno, tutti i discepoli produrranno una corrente molto più po​tente di un solo elemento, corrente che è composta delle correnti parziali, che neutralizzerà, tonificherà.
Questa corrente può produrre fenomeni importanti. Per esempio, se noi costituiamo una catena e in mezzo a noi poniamo a sedere un sensitivo, se tutti ci mettiamo tacitamente d'accordo, meno che con lui, e ad un dato momento - a un segnale prestabilito, ad esempio l'agitare di un fazzoletto -pensiamo tutti di sentire un cattivo odore, il sensitivo lo sentirà effettivamente. Egli, cioè, sentirà quel che le nostre menti vogliono che egli senta e lo dirà. Questo esperimento è l'A dell'A, B, C dello psichismo. Proseguendo negli esperimenti potremo ottenere risultati meravigliosi, i quali collimano con quelli magnetici, pur non essendo ad essi identici. Queste operazioni di circolo sono rafforzate da pratiche magiche che sono tradizionali nella nostra Schola. Esse raccolgono, dinamizzate come furono, il pen​siero di centinaia di migliaia di generazioni. Un segno è un pensiero vitalizzato, che richiama l'aiuto e la presenza di esseri invisibili che aiutano nelle guarigioni. La nostra Schola è piccola e non intende fare grandi cose. Non intende porsi a raffronto delle grandi scuole scientifiche ma intende essere distinta dalle altre. Noi non possiamo abbordare i grandi problemi sociali, quali quello della vita e della morte, perché essi esorbitano troppo dal nostro limitato compito. Voi avrete delle prove materiali, dei fatti dei quali non saprete rintracciare le cause; pure dovrete da voi stessi studiare tali problemi e procu​rare di risolverli. Noi faremo la nostra strada, poi -a suo tempo - verranno dei Maestri, cioè degli esseri più avanzati di noi, da altri mondi e ci guideranno. Come verrà il Dott. B. io insegnerò a lui e a voi ciò che dovrete fare. Poi dovrò lasciarvi: ci rivedremo in seguito, se, con la pratica continua, otterrete buoni risultati.
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Riassumo brevemente quel che si è detto nelle sere precedenti: l'uomo è un essere che ha la facoltà di perfezionarsi, di evolvere. Per ciò fare egli deve modificare la sua volontà e in conseguenza di ciò eseguire delle pratiche personali che hanno la facoltà di mutarla. Per conseguire tale determina​zione, egli entra a far parte di una scuola, di un circolo.
 
Parte la: Teorica
Che cosa è un Circolo? È una riunione di persone che si prefiggono uno scopo, una meta. Gli scopi che si può proporre un circolo sono tanti: politica, scienza, arte, filantropia... Il Circolo Vergiliano ha per scopo, oltre che lo sviluppo della propria collettività, anche l'aiuto all'umanità soffe​rente, cioè l'esercizio della terapia, vale a dire il tentare, se non di guarire, per lo meno di alleviare le sofferenze dell'umanità. Perciò il nostro è un circolo terra terra, che non si innalza fino al cielo.
In altre parole, non è un circolo spiritualista, ma materialista, positivista. Chi ne fa parte deve avere di mira l’amore,  il  bene,  la  castità,  la purità. L'amore per i suoi compagni di fede e il bene per l'umanità. Però altro è l’iniziazione, cioè il perfe​zionamento individuale, altro la pratica del Circolo. Il Circolo non si occupa dell'evoluzione dei singoli individui che  lo  compongono:  a questo  devono pensare, da loro, loro stessi; ma si occupa dell'a​zione, dell'opera del complesso dei suoi compo​nenti.
Ora bisogna chiarire la cosa: Noi aiutiamo i malati, ma non facciamo della medicina; non ci mettiamo a far concorrenza ai medici, ma operiamo in altro modo, per mezzo della forza psichica. In alcuni casi coadiuviamo anche l'opera del sanitario. Mi spiego: non possiamo dare medicine, perché non dobbiamo sostituirci ai medici, soltanto in alcuni casi possiamo dare dei rimedi semplici, come, ad esem​pio, un pizzico di sale, una midolla di pane, i quali costituiscono il veicolo della forza guaritiva. La nostra opera non è dunque invadente, ma coadiuvante quella del medico ufficiale, specialmente quando si tratta di medici appartenenti alla Miriam. Questi, trovandosi in presenza di un malato, possono diret​tamente mettersi in comunicazione con lui e propi​nargli la forza guaritiva. Noi dunque aiutiamo l'uma​nità sofferente per mezzo della nostra forza psichica
che doniamo a chi ricorre a noi. Guardate che noi non dobbiamo esibirci di guarire, né dobbiamo andare alla ricerca di malati; sono i malati che devono rivolgersi a noi. Quindi, noi non facciamo opera contraria alle leggi.
Il Circolo si compone di tanti individui, di tante pile psichiche che si sacrificano per l'umanità. Per allenarsi a tale mansione non basta frequentare il Circolo e prendere parte alle sue riunioni. Il Circolo ha uno scopo di Amore e di Bene. Per non allon​tanarsi da tale meta, per far progredire la forza della catena, cioè della forza collettiva di tutti i suoi componenti, occorre assolutamente che i singoli soci compiano immancabilmente i riti individuali. Biso​gna che tutti si mantengano in catena, eseguendo sia il rito giornaliero, sia il lunare. Chi non si sente in grado di fare questo sacrificio, lo dica subito, senza riguardi, come io ho parlato francamente sin qui; me lo dica e si allontani dal Circolo. Qui bisogna che tutti, come un sol uomo, si sacrifichino a compiere giornalmente i riti, malgrado qualsiasi difficoltà. Per il rito ordinario bisogna scegliere una delle ore rituali segnate nel fascicolo "C", e, scelta un'ora, conservarla e non variarla ogni giorno. Chi non può fare il rito a quella determinata ora, deve eseguirlo nell'ora rituale successiva. Anche il rito lunare bisogna eseguirlo a seconda delle prescrizioni, malgrado le difficoltà che presenterà. Non bisogna interrompere i riti; questo è importante. Però, ripeto, chi non si sente in grado di sostenere questo sacrificio, deve allontanarsi dal Circolo. L'esecuzio​ne continua delle pratiche aumenta la forza della catena che può dare risultati meravigliosi. Però il miriamico deve avere il coraggio e la costanza di sacrificarsi per il bene dell'umanità. Noi aiutiamo i sofferenti unicamente per mez​zo della forza psichica. La scienza che noi colti​viamo è la Magia, l’Ermetismo. La Magia è quella scienza che mette in contatto l'uomo con le forze della Natura; o, come si dice, che mette in comu​nicazione con l'occulto, con l'invisibile. Il miriamico, dalle otto del mattino alle dieci di sera, deve fare un esercizio continuo di Magia. Egli, quando si è alzato e sta per uscire di casa, guarda il cielo e -senza consultare il barometro - si dice: «Oggi prenderò o non prenderò l'ombrello?». E tra sé e sé decide sul da fare. Questo è un esercizio di intuizione, di comunicazione con l'invisibile. Egli fa questo esercizio in tutti i momenti della giornata per tutte le piccole cose della vita e finisce per acquistare un senso che manca agli altri uomini e che lo guida infallantemente in tutte le sue cose, indicandogli la Verità. Dunque i miriamici sono magisti ed ermetisti. La Magia è una scienza antichissima, una scienza sacerdotale. Per praticarla bisogna che l'uomo si metta in "simpatica, in amorosa relazione con tutti gli Esseri della Natu​ra". Esercitando la Magia si riesce perfino ad in​tuire, a divinare i mali altrui e a divinare se il malato vivrà o morrà. Noi veniamo in contatto con i malati inviando loro la nostra forza psichica, satura di pensieri di Bene, forza di cui essi - che si trovano in stato passivo, ossia di ricettività - si appropriano e in tal modo guariscono, perché la nostra forza attiva ristabilisce in loro l'equilibrio spostato, perduto. La cosa è molto semplice come vedete e non richiede somministrazione di medi​cine. Ora passerò alla seconda parte di questa con​versazione, cioè alla parte pratica. E vi farò vedere che non si tratta di esperimenti difficili. Sono cose facili, ma che - volendo - possono essere spinte fino ai più difficili esperimenti magnetici e ipnotici, cioè fino alla trance, alla suggestione, alla contra​zione, alla catalessi, all'estasi. Ma questo studio così spinto non rientra nelle nostre pratiche e non ha relazione con i fini che ci proponiamo. Noi voglia​mo semplicemente con pratiche terra terra riuscire a curare e possibilmente a guarire sofferenti e ammalati.
 
Parte 2a: Pratica
Vediamo ora cosa si può fare: 
Esperimento 1° - Verte sulla forza dell'individuo e sulla forza della catena:
a) La forza dell'indivìduo. Si tratta di provarne la forza muscolare, fisica: il socio n.l è fatto mettere in piedi nel mezzo della sala,  col braccio teso orizzontalmente. Egli deve tenerlo in tal modo fino a quando non può più resistere. Dopo 7 minuti la stanchezza prende il socio n.l. L'esperimento, dopo un congnio riposo, andrebbe ripetuto per constatare se il detto socio è capace di resistere più o meno alla stanchezza.
b) La forza della catena. Il Maestro invita tutti a porsi in catena attorno al tavolo della sala (vedi Fig. 1). Per regola andrebbero disposti alternativa​mente un uomo e una donna. Gli assistenti, stando seduti, si tengono per mano, senza poggiare né mani né gomiti sul tavolo. In mezzo, presso il tavolo, è fatto mettere il socio n.l con la sinistra afferrata alla stretta di mano di due assistenti e con il braccio destro teso orizzontalmente, come nella precedente prova. Egli, questa volta, deve rimanere completamente passivo. Tutti gli astanti devono pensare che il n.l questa volta deve resistere a tenere 11 minuti il braccio teso e devono in tale esperimento aiutarlo con la loro forza. Il Maestro invita il n.l a preavvisare quando, sentendosi stanco, sta per lasciare cadere il braccio destro. Dopo 12 minuti il n.l avverte di sentire il braccio pesante e di provare un dolore alla spalla. 
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	Fig.  1. — Posizione dei partecipanti intorno ad un tavolo nell'esperimento: La forza della Catena.


Si passa alla seconda parte dell'esperimento. Tutti, stando in catena, si alzano in piedi e il n.l si stacca dalla catena, mentre il n.4, unito alla catena con la mano destra, fa con la sinistra dei passi sul braccio destro del n.l, dalla spalla all'attaccatura della mano. Il n.l dichiara subito di sentire il braccio meno appesantito. Il Maestro invita il n.4 a pensare, senza dirlo, che il braccio destro del n.l si irrigidisca e non senta più dolori. Invita poi tutti gli astanti ad aderire al pensiero del n.4, quale esso sia. Gli astanti pensano che avvenga ciò che pensa il n.4. Questi continua ininterrottamente i passi. I dolori del braccio del n.l cessano ed egli si sente disposto a continuare la prova; ma l'esperimento viene fatto cessare dopo sedici minuti. La maggiore resistenza del n.l dimo​stra che egli ha beneficiato della forza sviluppata dalla catena. A seduta finita, alcuni astanti accennano a un dolore che risentono al deltoide.
 
Esperimento 2° - Serve a provare la comunicazione del pensiero. Si divide in due parti:
a) Ricerca della sensitiva. Il Maestro chiama al posto dove era il n.l, ad una ad una, le signore n.15, n.2 e n.9. Ognuna di esse è posta diritta in piedi con le spalle rivolte al Maestro. Questi fa loro - a una a una - dei passi dal collo alla vita con le mani aperte e le dita divaricate. Dopo pochi passi, il n.15 cade all'in-dietro ed è sorretta dal Maestro. Il n.2 cade in avanti ed è sostenuta dal n.3. Il n.9 non si muove ed è riman​data al suo posto: non è adatta come soggetto.
b) Comunicazione del pensiero. Per l'esperimento il Maestro sceglie il n.2. Tutti si siedono, compresa la sensibile che però è staccata dalla catena e volge le spalle ai soci che le sono dietro e al Maestro (vedi Fig. 2).
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	Fig.  2. - Posizione dei partecipanti intorno ad un tavolo nell'esperimento:  Comunicazione del pensiero.


 
Questi premette che tutti gli astanti debbono pensare ad una cosa, ad esempio ad un pensiero mesto, senza determinazione. Egli, al momento op​portuno, indicherà che si deve cominciare a formare tale pensiero e lo farà togliendosi dalla testa il cappello. Soggiunge che poi si dovrà pensare ad una cosa allegra quando egli lo indicherà portandosi il fazzoletto al naso, come per soffiarselo. Conclude:
«Basterà che la signorina emetta una lacrimuccia e atteggi la bocca ad un sorriso». Tutti gli astanti si danno la mano e l'esperimento inizia. La corrente si manifesta alle mani degli intervenuti. Il Maestro si toglie il cappello. Tutti pensano che la signorina n.2 abbia un pensiero mesto. Dopo un certo tempo il Maestro domanda alla sensibile se provi nulla. La signorina risponde: «Un malessere al cuore». Il Maestro si toglie il cappello di nuovo. Poco dopo chiede alla signorina se prova un senso, un'idea speciale. La signorina risponde che prova un senso non allegro. Ha qualche contrazione agli angoli della bocca. Il Maestro porta il fazzoletto al naso. Tutti pensano che vada alla sensibile un'idea allegra. Il Maestro domanda ancora alla sensibile che cosa provi. Ella risponde: «Sempre un senso di mestizia». Il Maestro porta di nuovo il fazzoletto al naso. Dopo qualche minuto la signorina da in una risata.
Osservazione: il Maestro chiarisce che col sistema della catena possono eseguirsi altri tre esperimenti elementari:
 
Esperimento 3° - Trasmissione di immagini.
Quando ci si è un po' allenati agli esercizi di catena, si può, trovandosi per esempio in strada isolati, pensare ad un oggetto e figurarselo nella mente: un orologio, una moneta, una ciotoletta, un bicchiere... Moltissimi uomini possono pensare un oggetto, ma non sanno raffigurarselo mentalmente, ma con l'allenamento all'esercizio di catena, l'og​getto pensato si raffigura. Questo è un esercizio che gli artisti fanno correntemente. Conquistata questa proprietà dalla maggior parte di voi, potete passare ad un esperimento del genere con una sensibile, trasmettendole cioè un'immagine pensata da voi tutti.
 
Esperimento 4° - Trasmissione delle parole.
Come per un oggetto, voi potete rappresentarvi alla mente la parola pensata, cioè la parola mentale, non pronunziata. Cioè voi potete per esempio pen​sare come si scrive la parola "ROMA", e la pensate lettera per lettera, vale a dire come si scrive la R, poi come si scrive la O e così di seguito. Se allora, pensando tutti come si scrive ROMA, vi ponete in catena, la sensibile vedrà, lettera per lettera, la parola e la dirà.
 
Esperimento 5° - Cura a distanza.
Dopo gli esperimenti menzionati, se ne può fare uno terapeutico. Quando vi riunite, mettete un bigliettino col nome e cognome di un malato non presente in una cassettina con una fenditura. Poi formate la catena e se il Preside, che è già pratico di tale esperimento, o qualche medico in sua vece, prende il fluido della catena - come egli sa fare - lo può proiettare al malato raccomandato e guarirlo o per lo meno alleviarlo dei suoi dolori.
Sabato sera vi farò vedere come si può fare un lucido. Con tale sensitivo si possono eseguire tre facili esperimenti:
 
Esperimento 6° - La caraffa di Cagliostro.
Si pone su di un tavolo, innanzi alla sensitiva, una bottiglia con acqua fino alla metà. Poi tutti gli astanti in catena guardano il liquido pensando ad un oggetto, determinato in precedenza di comune accor​do, ma all'insaputa della sensibile. Questa, guardan​do anche lei sulla superficie dell'acqua, vedrà tale oggetto e lo nominerà. Identico esperimento può farsi con uno specchio.
 
Esperimento 7° - La Chiaroveggenza. Con tale mezzo si può anche conoscere quale malattia abbia un infermo.
 
Esperimento 8° - La Previggenza. Con lo stesso metodo si può anche conoscere se un malato vivrà o morrà.
QUARTA CONVERSAZIONE
 
(15 Gennaio 1921)
 
 
 
1° Punto - Teorico.
Questa sera dobbiamo entrare in un campo diverso dal fisico. E dobbiamo farci una domanda: « Esistono altri esseri che possono entrare in contatto con l'uomo?». Qui non si tratta di fatti probanti come gli esercizi a catena. Si tratta di fatti di teologi che hanno ideato un piano intellettuale. I teologi dicono sì. Ma questi esseri di quale natura sono? Sono forse spiriti di morti? No. Allora sono creazioni di altra natura. Si crede che non stiano nel piano fisico perché noi non li vediamo. Sono inferiori, superiori agli uomini, sono esistenti come tanti dii particolari. Tutto ciò si trova nei libri, cioè tutto ciò lo dicono gli altri. Vediamo ora quello che diciamo noi:
Tutto il mondo esistente è un'UNITÀ: un'unità animata. Quindi, o spiriti, o altri esseri, sono tutti Esseri creati dagli uomini. Per esempio, la Chiesa tira fuori un martire, Sant'Espedito, per far concor​renza alla Madonna. Questo santo, che fa i miracoli presto, speditamente, come dice il suo nome, cioè più presto degli altri santi, è una creazione dei fedeli. Questa creazione forma un pupo nuovo in astrale al quale la vitalità è data dalla fede degli uomini. Questo pupo è di ordine inferiore all'uomo. Negli esperimen​ti troverete stati di spirito in cui sentirete che il vostro animo sublimato va ad unirsi con intelligenze più elevate di voi. E sentirete anche il distacco quando le comunicazioni diverranno vibranti. Questi esseri noi li chiamiamo EONI, la quale dizione significa propriamente Esseri. Quando entrerete in rapporto con essi, comprenderete interamente qual è la loro essenza.
I Geni sono inferiori all'uomo. Quindi i Geni - da "generati" - sono esseri vitali, vitalizzati, di determinato sviluppo, di creazione umana. Sono esseri di altri tempi, ma se ne possono creare anche al giorno d'oggi. Le caratteristiche dei Geni corri​spondono ad alcuni caratteri che sono caratteri magici. Questi caratteri formano l'ideografia del genio, come forza e come intelligenza. Il tipo geniale più perfetto che completa il "tipo" di chi si ascrive alla Schola è un genio. Il Carattere o la Cifra di tale Genio corrisponde al numero del praticante. Uastralità, ossia la "tendenza", è il difettivo dell'in​dividuo che noi consideriamo a seconda della ma​niera in cui le influenze del mondo hanno agito su lui al momento della sua nascita. Per esempio, chi ha un'astralità marziale è un essere forte, battagliero, che si impone. Ma ha una deficienza che è il contrario del "tipo" marziale. I marziali peccano di noncuranza a riflettere. Il divino è  che si compone di  e . Il genio che si invoca al marziale è quello che ha la qualità opposta e che ne è il correttivo. In ogni astralità c'è il buono e il cattivo. Un marziale può usare la sua volontà in un senso o nell'altro; può cioè esplicare la violenza o conservare l'equilibrio e non sorpassare certi limiti. Questi sono i "tipi" di marziale violento e di marziale buono. I contrari sono due tipi che agiscono come complementi e come correttivi. Per esempio, i lunari  sono pervasi da timidità, titubanti, dolcissimi. Sono femminei. I lunari debbo​no acquistare, conseguire quell'energia che il loro impulso di concezione non ha dato loro. Il lunare si corregge assegnandogli un genio tipico solare . Da tale connubio si ha un complemento che si uniforma al , non con tendenze passive e remissive. Altro caso: un lunare, veramente tale, ossia cattivo, conosce la fantasia, non la verità. E un lunare straripante, un pazzo. Considerandolo si ha l'idea di uno squilibrato. Il suo interno è un superfluo di fantasia che è oggettivante e determina quindi lo squilibrio. Per correggerlo occorre un genio saturniano . Nel saturniano la fantasia è cancellata. Il tipo saturniano, ossuto, quadrato, mangia bene e beve meglio; se non tocca, non vede e non pensa. È adatto a correggere il lunare. Tutto ciò è necessario per capire che i geni assegnati sono correttivi del carat​tere, che sono educativi, sotto forma di magia.
I Geni che noi invochiamo nelle nostre preghiere sono creature vive e viventi, di creazione umana. Coloro che possiedono i cifrari antichi, possono chiamarli. Diventano elementini prendendo un ele​mentare e mettendolo in contatto con un uomo.
Dalla nostra catena si sprigiona un'anima che è chiamata MIRIAM. Quindi la Miriam è l'anima della nostra catena. I Geni inerenti alla catena sono tutti Geni complementari che sono indicati nelle nostre "carte". Gli EONI, invece, sono esseri di ordine superiore e non di creazione umana. Sono spiegati variamente. Ne hanno parlato i teologi, i neoplatonici: Dante e molti altri.
 
2° Punto - Pratico
L'altra sera, con un millesimo di forza, la catena ha alimentato una forma di resistenza; questa sera vorrei fare un esperimento opposto. Si tratta di provare l'esistenza di una certa sensibilità. Si chiama "medium" un essere umano che sta di mezzo fra il mondo visibile e l'invisibile. Ma a noi occorre un passivo, non un medium, dovendo eseguire una prova di ciò che in spiritismo si chiama medianità scrivente. I mistici, quando si mettono a pregare, chiamano l'angelo custode; gli spiritisti chiamano gli spiriti dei disincarnati; noi richiamiamo i geni della Miriam.
 
Esperimento:
 
a)  - Primo tentativo
Il socio n.l si avanza per provare. Si mette seduto con la destra libera, munita di una matita appuntita che tiene verticalmente sopra un foglio di carta, in modo che la punta lo tocchi e con la sinistra dietro lo schienale della sedia, afferrata alla congiun​zione delle mani di due astanti che gli stanno a fianco (n.2 e n.15). Si forma la catena. Il Maestro avverte il n.l che rimanga passivo; che la catena può influire sull'atto della mano e anche sulle vibrazioni intel​lettuali dell'individuo che scrive allo stato di natura; che egli dica se sente nella mente qualche cosa di estraneo, di non suo, mentre si sente la mano mossa da una forza non sua. Il n.l dichiara che ha qualità di medium scrivente e allora viene rimandato poiché la manifestazione deve - per essere comprovata -avvenire in individui i più inadatti alla medianità.
 
b)  - Secondo tentativo
Si prova col n.3 che - dopo parecchio tempo - non avverte fenomeno alcuno. È rimandato al suo posto.
 
c) - Terzo tentativo
Prova il n.10. Il Maestro dice: «Tutti pensino a un genio della nostra catena, a un genio guaritore che si manifesti». Si tratta che il medium deve sentire nella sua testa un pensiero vitalizzato, un'idea estra​nea alla propria volontà. Questa è l'evocazione di
un genio. Nessun fenomeno si manifesta. Il n.10 è rimandato.
d)  - Quarto tentativo
Prova anche il n.4, con esito del pari negativo. Il Maestro dice che la nostra catena è debole.
 
e)  - Quinto tentativo
Prova ancora la signora n.9 che ottiene un leggero fenomeno. Ella scrive - ad occhi chiusi -sul foglio di carta sul tavolo la parola "agnello" e dichiara che contemporaneamente ha avuto nella mente la visione dell'immagine di un agnello. Il Maestro dubita della rigorosità dell'esperimento, poiché ritiene che quella dell'agnello possa essere un'idea propria della medium. Egli dice che bisogna evitare l’autosuggestione. Il pensiero deve essere contemporaneo al moto della mano. I fenomeni, per dare affidamento di essere tali, debbono avvenire con gli esseri più duri, più macigni, più refrattari alla sensibilità psichica. Noi dobbiamo, con la forza della catena, muovere un genio. In Magia i Geni si attirano per mezzo dei caratteri e in altri modi. Qui dobbiamo invocare un'intelligenza e invocare anche una ma​nifestazione sua. Quando ciò si verifica, il macigno sente uno scatto nel suo braccio e nella sua mente gli viene un nome o una qualità. Quello di questa sera non si può prendere come un esperimento tipico, perché manca la forza della catena. Quando la catena è completa (questa sera è di troppo pochi elementi) è una forza in azione. Allora evocate il genio terapeutico più prossimo e quello si manifesterà. Si può avere di esso il nome, il numero, la qualità.
Domani sera sarà da me consacrata a sentire le obbiezioni. Chi ha da farmene? Questi che noi facciamo sono esperimenti che coinvolgono la forza sensibile e la forza intellettuale. Se le persone più ottuse e più sorde possono riuscire ad evocare un aiuto, l'esperimento è riuscito, perché è provata la forza della catena. Altrimenti questa è una sola.
Bisogna rendere la corrente tanto attiva che il sordo la senta. Quando un padre ama affettuosamente una figlia tutti i suoi pensieri sono rivolti a lei. Allora egli proietta in astrale un pupo, un riflesso. Questo che è atto di affetto e di intelligenza ad un tempo, oppure no. Quando il padre muore, il "pupo" può persistere dopo la morte, cioè oltre l'esistenza terrena del creatore. Chi si invoca si deve sentire. Si deve sentire la sua forza. Io ho un malato di carbonchio. Dico al malato di invocare il genio Irctos; egli lo invoca e va a dormire. La mattina dopo si accorge, destandosi, che il carbonchio è maturato: è Irctos che ha fatto il miracolo, perché chi l'ha invocato era in condizione di sentirlo.
I Geni sono passivi, a nostra volontà. Si imme​desimano nella persona e danno a questa potestà di guarire. Quello che enuncio è materialmente possi​bile e a constatarlo ci potrete arrivare quando sarete al completo. Ora la catena ha troppo pochi elementi. Poi potrete fare l'esperimento della bottiglia: sopra una tovaglia bianca si mette una bottiglia con acqua e presso la bottiglia un lume. Poi si fa l'evocazione a catena di un Genio. Con tale mezzo potrete avere immagini di Geni. Però otterrete im​magini brutte, terrificanti: l'esteriorizzazione dei Geni è disarmonica, senza estetica, poiché essi sono forze, non forme. Dunque mettetevi tutti in catena e negli esperimenti usate  ogni specie di controllo.
QUINTA CONVERSAZIONE
 
(16 Gennaio 1921)
 
 
 
IL CHORUS PHILOSOPHORUM
 
 
Alla pagina 24 del 1° volume del Commentarium ho dato tre figure racchiuse in un circolo (vedi foto 5). Quelle tre figure rappresentano i tre modi per entrare in relazione con un mondo che non è il nostro. Dico con un mondo che non è il nostro e non con il mondo di là, come dicono tutti, perché il "mondo di là" non esiste: il mondo è UNO, unico, solo, non ve ne sono due. Quindi "il mondo che non è il nostro" non è il mondo umano. Vi ho già parlato di EONI. Vi sono dunque tre modi per entrare in comunica​zione con gli Eoni che abitano il mondo che non è il nostro. La figura riprodotta nel Commentarium è presa da un libro attribuito al Marchese D'Argent.
 
1a Figura. Rappresenta un monaco in una grotta, con una lucerna, innanzi a cui scrive. Questa figura significa che gli Eoni, in una vita austera, possono entrare in comunicazione con noi, col nostro sottile, che è la parte sottile della nostra intelligenza. Questa è la vita monacale, la forma mistica in cui tutte le anime religiose si possono esercitare. Voi non dovete essere mistici. Poiché il misticismo porta un'esalta​zione di mente e un seguito di errori. Gli Eoni vengono in comunicazione con il nostro intelletto, ma il linguaggio loro non è il nostro. Immaginatevi un popolo di Africani, selvaggi, barbari, esseri che possono comunicare fra loro non con gli organi vocali. Le comunicazioni religiose prendono solo il mercuriale, ossia la parte più elevata di noi, il sottile dei neoplatonici.
Le comunicazioni avvengono per immagini. Noi di esse non abbiamo la chiave che solo dopo lungo studio. Quindi ogni persona ha una chiave. Un sogno che fa un cristiano, un turco, un indiano, viene interpretato diversamente a seconda dello spirito religioso dei tre sognatori. Nel 1865 fu pubblicato un libro intitolato Profezie di Salmi, cioè visioni di preti e di monache per il trionfo della Chiesa. In questo libro vi sono cose orribili. Per esempio le suore di Titanza, presso S. Remo, sognarono la loro chiesa invasa dai tedeschi. Perciò nella guerra 1915-18 i tedeschi avrebbero dovuto venire fin nel Genovesato e impadronirsene. Nel 1555 furono pubblicate le Centurie di Nostradamus, astrologo e cabbalista. Nelle centurie ci si perde la testa e da esse è nata una scuola di interpreti, di cabbalisti che vi hanno trovato tutto: il vapore, il velivolo...
Il misticismo genera la pazzia; in esso ognuno legge per proprio conto. La nostra Schola non deve essere mistica. Vi invito quindi a non seguire mai il sistema nel quale si parla con se stesso attraverso le immagini che si vedono. I più grandi mistici furono Sant'Agostino, San Tommaso... Il lato bello del misticismo è la poesia, le comunicazioni di Eoni che si manifestano al poeta per mezzo di immagini. Così si ha il misticismo poetico: voi vedrete che di un autore novantanove poesie non hanno importanza alcuna, ma la centesima è una rivelazione. Sono mistici poeticamente il Carducci e il D'Annunzio. Lo fu Dante che appartenne alla Scuola della Poesia dell'Amore che va da Brunetto Latini al Boccaccio. L'interpretazione era libera, il concetto era quello dell'Amore che lega noi col mondo non nostro. Poeti significa Vati, cioè persone che possono fare sacerdotalmente la poesia dell'avvenire.
 
2a Figura. È una figura mercuriale e rappresenta come il mercurio divino scende a noi. Al disotto di Mercurio vi è un bamboccio con due chiavi che rappresentano l'apertura e la chiusura della vita mercuriale. Altro non so dirvi.
 
3a Figura. In questa vi è il Circolo: cinque persone circondate da un cerchio che somiglia a un serpente. I cinque uomini sono laureati, incoronati di alloro e la corona indica che sono Eroi. Eros è amore. Dunque essi, essendo Eroi, sono in stato di amore reciproco. Tutti stanno nel circolo e sono presi da affetto e da amore per la cosa che si deve fare. Stendono le mani, ma non si toccano. Questo non significa che manchi la catena. La catena c'è, ma vuol dire che essi sono tanto attivi che, anche separati, formano il circolo. È come avviene di noi durante i riti. La posizione delle braccia indica sviluppo di forza. 
 
 
LO ZODIACO EGIZIANO
 
Alla pagina 48 dello stesso Commentarium è riprodotta una tavola tratta dal Dupuis, Histoire des religions. Il Dupuis è del periodo neoplatonico. La tavola rappresenta lo Zodiaco, come lo concepivano gli Egiziani degli ultimi tempi. Que​sto è lo Zodiaco della Scuola Alessandrina, lo Zo​diaco del Tolòm. Tolomeo non fu un determinato astronomo: all'epoca alessandrina fu chiamato tolòm ogni studioso di astrologia. Quindi dire "lo zodiaco di Tolomeo" significa dire lo zodiaco degli astrologi della Scuola di Alessandria. 
Nel detto Zodiaco sono da notare i Decani e i Geni. Dei Geni ho già parlato. I Decani non appar​tengono né alla classe dei generati - Geni - né alla classe eonica: sono personificazioni influenzali. Quando io tornerò ci occuperemo di astrologia. In quattro o cinque lezioni vi insegnerò la vera astro​logia, quella che non si trova negli incomprensibili libri degli astrologi e voi imparerete facilmente. Decano vale di "dieci giorni". L'anno egiziano si componeva di 360 giorni che, suddivisi in parti di dieci giorni ciascuna, danno 36 decani. Ogni ora è soggetta ad un'influenza. Dico: ogni ora delle sette tipiche che agiscono sulla psiche umana. I decani sono le influenze astrali costellari che agiscono nel periodo di dieci giorni. Così, per esempio, dall'8 al 18 febbraio, si dice che il decano è saturniano. Che significa saturniano? Saturno è il padre degli Dei, uccide il figlio, è avido, cupo, malinconico. Questi caratteri li troverete dall'8 al 18 febbraio. Le influen​ze costellari o condizioni magiche, elettriche, mete-orologiche, barometriche, tendono a darvi quel senso. Quindi malinconico, acido, indigesto.
In una luna vi sono quindi tre decani, per esempio: , , . In questo caso il primo periodo è sotto l'influenza del , il secondo sotto quella di , il terzo sotto quella di . Dunque: nel primo periodo un'influenza di grandezza, di spirito solle​vato, sicché noi possiamo agire come un "tipo" solare; nel secondo periodo l'ambiente mi dice che posso fare l'amore, tutto il creato influisce in maniera che lo spirito umano è portato più verso l'amore che verso l'odio. Il terzo periodo:  … 
* Il Bornia annota: «Il Maestro non lo spiega. Per altro  è simbolo di guerra, di lite, di contrasto, di odio».
 
Le annotazioni astrolomantiche (vedi Lunazioni): tenete conto del Primo Ciclo. Quanto è riportato negli altri due cicli ha solo valore storico.
 
Le immagini mentali.
La rappresentazione cerebrale di immagini è un principio di magia, senza di cui non si fa nulla. L'envoùtement è un ex-voto. Dante fu imputato di involtigliamento, ma è un semplice sospetto. Si tratta di una statuetta raffigurante una persona, l'involtigliatore deve essere il plasmatore di un modello in creta. Con questo mezzo, nel medioevo, i fattucchieri realizzavano plasticamente l'immagine di una per​sona, poi la battezzavano come fosse un essere vivente dicendole:«Tu sei Tizio, quando parlo a te parlo a Tizio, quindi quando parlo a te lui mi deve sentire». Tutto questo è di supina materialità e non entra nei nostri metodi.
 
La Magia non ha bisogno di plasticità: si vede con la mente. Il maleficio è una burletta. Chi arriva a oggettività fotografica nella mentalità propria non farà mai male. Bisogna che ognuno faccia esercizi propri. Quando uno si è isolato, dirà, per esempio, a se stesso:«Io voglio vedere gli occhiali del signor Formisano». Allora prima si figurano gli occhiali, poi di vederli immaginativamente. Questa è un'evocazio​ne di immagine. In questo esercizio si riesce con difficoltà e lentamente. Con la catena avrete invece risultati rapidi. Fate quindi sedute di immaginativa. Dopo poche sedute parecchi vedranno l'immagine che si vuole evocare. Poi farete esercizi a casa.
Vedere la cosa con esattezza è vedere la cosa propria. La realtà della forma sta nell'immagine della forma, perché se distruggete la forma avrete distrutto tutto. Per esempio, io ho fra le mani un isolatore di vetro verde. Se questo isolatore lo mettessi a fondere mi darebbe un liquido. Ma, cessando così la sua forma, esso non è più un isolatore, ma un pezzo informe di vetro. Quindi in tal caso io non vedo più l'oggetto. Dunque è la forma quella che agisce sulla psiche, per dare l'idea della realtà dell'essere.
La terapeuta deve fare l'evocazione della forma e del contorno del malato. // malato deve venire a voi. Non rifiutate mai. Servitevi della catena. Non dovete cercare voi il malato. Non occorre che il malato vi dica proprio la frase:«Guaritemi voi». Spesso si esprime in altre maniere che equivalgono alla precedente. Così, per esempio, qualcuno vi dice: «Io soffro, pregate per me». Questa non è né più né meno che una richiesta di cura. Quando l'immagine del malato è chiara nella vostra mente, potete psichicamente agire anche per strada, come se agiste su lui con un medicamento ideale. Questa è la forma magica. A questo voi dovrete arrivare. L'associazione terapeutica è destinata a beneficio dei malati. Il malato invoca; quindi è in atto di ricevere il frutto della vostra preghiera, cioè atto a ricevere la vostra corrente di amore.
Come si esplica questa corrente a beneficio dei malati? Agisce o magneticamente, o sveglia qualcosa attorno al malato di modo che chi lo attornia gli giovi.
«Noi vi manderemo una corrente che prenda voi, il medico, il farmacista». Questo si potrebbe dire al malato, ma non gli si deve dire. I mezzi curativi sono i Geni e gli Eoni. Gli Eoni, potenze, intelligenze di catena, arrivano a chi ne chiede l'aiuto. Così avviene che il medico curante è preso da un'idea di cura. Per esempio, gli viene l'idea di dare al malato un decotto di prezzemolo. Glielo da e il malato guarisce. Questa è la cura: una catena per influenzare un medicamento che rappresenta un veicolo fra il malato e colui che lo da. Si può dare al malato una sostanza neutra: della mollica di pane, della farina, dello zucchero.
In omeopatia tutto ha valore. Le dosi a diluizioni alte, alla 200a, alla 300a diluizione omeopatica svi-luppano un dinamismo pericoloso. Nelle malattie croniche si usano potenzialità alte. Così si fa per l'arsenico, col licopodio...
Nelle malattie acute si usano potenzialità basse: 6a, 5a,3a. Voi potete magnetizzare una sostanza neutra, influenzarla con la catena e - se vi torna - propinarla come panacea. Usate della suggestione verbale e del medicamento magnetizzato.
 
I segni geniali
Rappresentano le forze creative di colui che li ha generati. Usateli meccanicamente, senza volerve-ne rendere conto. Sono segni antichi che rispondono a idee antiche. Quindi nelle spiegazioni ad essi inerenti, voi non potete trovare la terminologia medica né potete sostituirgliela. Chi scrisse che il tale segno guarisce il mal di cuore, per esempio, non poteva mettere a raffronto del detto segno tutti i mali che colpiscono il cuore e tutte le sue parti. Bisogna riflettere che quelli che creano quei segni forse non furono neppure medici. Quindi bisogna lasciare le cose come stanno. Senza l'immaginativa, l'evocazio​ne dei geni è poco utile. Voi (medici) davanti all'am​malato dovete immaginare la cifra. Dunque usare l'immaginativa, la rappresentazione plastica e tenere gli occhi chiusi.
 
Dei malati
Di fronte ad un malato dobbiamo sempre pen​sare che deve guarire. Nella nostra figurativa il malato non deve morire. Per il medico professionista il malato sta più o meno bene, può stare per guarire, come può stare per morire, a seconda di come egli vede il suo esteriore. Il Terapeuta, invece, deve dire: quello deve vivere. Il Terapeuta lancia un'onda di salute, provenga essa da lui o dalla catena, non importa. Egli ha bisogno che il malato, nel suo mercuriale, abbia la potestà di ricevere. I malati che nel loro incosciente (il mercurio puro) hanno inteso la necessità di una trasformazione, non possono avere più volontà di vivere né di ricevere aiuti vitali. Il malato che vuol vivere compie il miracolo da sé stesso: riprende le sue forze. Si può dare il caso che vi si presenti una malattia insidiosa: chi credete facile di guarire lo troverete restio, egli vi respinge. Cristo non avrebbe resuscitato Lazzaro se Lazzaro non avesse voluto vivere. Tale fatto si spiega così: la volontà è più alta nel sentimento umano. I suicidi si uccidono per ragioni superficiali. Noi seguiamo tutto ciò che c'è di più logico e di materialmente tangibile.
Saluto tutti con affetto.
 
Nel circolo
Lasciate fuori di qui ogni ombra di mondanità. Nel rito per i malati fate esclusione di persone; voi non siete che tanti numeri, cioè tante anime pure. E chi dirige dica a sé stesso: io sono il capo di un nucleo di valori umani, non di uomini. Dovete avere la volontà del BENE e del raggiungimento di uno scopo realizzatore.
CONVERSAZIONE TENUTA ALLA RIUNIONE
DEL 21 APRILE 1921*
 
* Natale di Roma
 
 
Dovremo parlare dei SIMBOLI. Credo utile parlarne per la semplice ragione che quando vedete i quaderni ed i libri e i giornali che si occupano di questa roba trovate sempre delle figure le quali vogliono indicare qualche cosa. Cominciamo dalla nostra Schola.
Il Segno della Miriam è rappresentato da due triangoli che si tagliano. Questo è chiamato il Pentacolo di Salomone. Perché?
Apriamo una piccola parentesi. Si è detto che il simbolismo non serve a niente, però è nell'ordine naturale delle cose, dell'agglomerazione degli uomi​ni, delle città, dei regni, delle case, della famiglia, di simboleggiare e rappresentare con un segno spe​ciale o l'origine o la mira a cui si determina il cammino di questi diversi aggruppamenti che se ne ornano e formano la boria delle famiglie, e formano la superbia, l'orgoglio rappresentativo di città e di popoli. Sia una cosa necessaria o no è cosa che non importa. Vedete che la Francia ha il suo gallo come nazione. Ci sono famiglie principesche che hanno il loro blasone. Questo simbolismo è sempre per in​fluire esteriormente sugli altri e interiormente come se rappresentasse la chiave di tutte le evoluzioni o storielle o semplicemente aspirative del gruppo che se ne orna.
In Magia il simbolismo ha due caratteri: uno esoterico ed uno exoterico. Uno esteriore per gli altri, ed un carattere interiore per la rappresentazione delle idee. Quindi i geroglifici interiormente e per asso​ciazione sono veri ideogrammi, sono espressione di idea; invece esteriormente possono acquistare un valore consuetudinario. Della chiesa cattolica, dal secondo secolo, è simbolo la croce. Anteriormente al cattolicesimo, l'ebraismo o giudaismo e in seguito la scuola neoplatonica adottarono questa formazione, il Pentacolo di Salomone, i due triangoli che si intrecciano. Esteriormente rappresentava quello che rappresenta la croce. Interiormente era un segno di iniziazione.
Avete sentito parlare nei vari libri miei e di altri che il progresso evolutivo dell'uomo mira allo sdoppiamento della mentalità e della forza fisica. In altri termini del corpo umano quale lo vedete, l'apice dello sviluppo deve essere determinato da una se​parazione evolutiva del principio mentale e del prin​cipio corporeo. Sarebbe la rappresentazione della morte. Ma della morte per quelli che studiano la prima parte, la prima faccia del simbolo, mentre che la seconda faccia, quella veramente iniziatica, rap​presenta il principio mentale completamente indipen​dente dal corpo fisico nell'uomo vivente. Quelli che hanno letto libri di spiritismo, quelli che hanno letto investigazioni teosofiche e sanno più o meno di teorie affini, hanno sentito parlare che l'uomo in quel tale corpo astrale può staccarsi dal corpo fisico e può allontanarsi a piacere per avere cognizione di cose lontane. Io non faccio la critica di questa idea che non risponde a verità. Dico solo che questa fu credenza di antichi tempi. Restò il simbolismo dell'iniziazione con tre spiegazioni. Per il mondo esteriore rappresentò la riunione degli iniziati per lo scopo determinato del progresso dell'individuo. Nella seconda faccia rappresentava la morte come punto di passaggio dall'uomo vivente all'invisibile. Come terza spiegazione intima, voleva rappresentare lo sdoppiamento nell'uomo vivente tra principio intelligente ed il resto del corpo materiale.
Nella nostra Fratellanza voi vedete che non prescindiamo da questi simboli. Ma bisogna capirli. In che senso li adoperiamo? Li adoperiamo nel terzo senso, cioè per arrivare alla separazione del corpo materiale dal nucleo intellettuale che ordinariamente si intende sotto la forma di spirito.
Vediamo ciò che vogliamo intendere per sepa​razione. Noi non vogliamo la separazione nel senso dell'allontanamento del principio spirituale o mentale dal corpo fisico, perché allontanandosi dal corpo fisico il principio spirituale o c'è la morte o c'è la pazzia. Quindi saremmo votati ad incoraggiare il suicidio preparato da questa forma di evoluzione stupida e saremmo incoraggiati o incoraggeremmo alla morte. Questa è follia.
La nostra Fratellanza vuole l'equilibrio per l'in​tegrazione dei principi vitali, tanto fisici che intel​lettivi, delle due parti che compongono l'uomo. Quindi il triangolo inferiore rappresenta tutto quello che è terreno, quello superiore tutto quello che è spirituale o mentale. In mezzo voi vedrete un sole, con le quattro lettere ebraiche, il TETRAGRAMMATON. Il sole rappresenta la maggiore luce equi​librata fra il principio terreno e quello alto mentale. Quindi niente spiritualizzazione, niente materiali​smo. L'equilibrio delle due forze che esistono in natura e che devono essere equilibrate in noi. Niente più di esagerato, se non il triangolo superiore rap​presenterebbe né più né meno lo spirito staccato dalla vita terrena che involge.
Sotto il sole che rappresenta la forma completa dell'equilibrio ci sono le quattro lettere ebraiche. La jod è il primo principio; la he rappresenta il passivo di questo primo principio incarnatore; la vau rappre​senta il Mercurio, cioè il risultato della prima idea sulla materia concupiscente, sulla materia in gesta​zione; l'ultima he la realizzazione della vita. Ora le quattro lettere che anticamente rappresentavano il nome di JEHOVA nella religione ebraica per noi rappresentano le leggi della Natura: un principio intellettivo, la materia e quindi l'incarnazione di questo principio intellettivo in tutto ciò che proviene dal pianeta su cui viviamo e agiamo.
Il nostro pentacolo è segno di equilibrio. Se il sole che è in mezzo lo metteste sopra il vertice del triangolo superiore, voi avreste l'uomo sfoderato dal corpo fisico. Dico questo volendo dire che la rap​presentazione grafica dovrebbe farsi così quando l'individuo rinunzia a ciò che è materiale per rifu​giarsi nello spirito. Questo è un segno del misticismo che non ci riguarda. Se il sole lo mettete nel triangolo inferiore sarebbe l'intelligenza involuta nella materia in modo che non può dare luce e quindi una forma completa di oscurantismo. Se invece di tracciare questi due triangoli semplicemente con linee voi rappresentate, come la massoneria, il triangolo fatto da due linee parallele per ogni lato e l'intrecciate con i lati del triangolo inferiore senza mettere niente nel mezzo, voi venite all'allacciamento del mondo spi​rituale sul mondo fisico e materiale.
Quindi sarebbe quella la maniera di indicare un'associazione la quale pur facendosi completamen​te guidare dallo spirito non vuole abbarbicarsi al mondo terreno. Questo è per il nostro simbolismo esteriore. Nella forma del circolo e nella forma del serpente che si mangia la coda voi avete la stessa tripla significazione.
Il circolo può avere la significazione solare ed in magia invece rappresenta l'isolamento dell'indi​viduo in un cerchio.
Le operazioni che facevano gli antichi magi le chiamavano operazioni di circolo. Perché? Perché volgarmente si sapeva che essi evocavano i dèmoni o spiriti o larve, come una qualunque cosa dell'in​visibile. Avevano bisogno allora di difendersi dalle invasioni e dalle prepotenze di queste nature invi​sibili che rendevano visibili e tangibili; per farlo, prima di operare, tracciavano a terra una circonfe​renza e si mettevano con gli assistenti nel centro e cominciavano gli scongiuri, con questo volendo indicare che le apparizioni dovevano essere fuori del circolo e che queste entità, coi loro poteri, non potevano varcare la linea di demarcazione che rap​presentava il loro isolamento.
Quando in magia vedete un circolo vuol dire esclu​sivamente questo: un segno di difesa di chi opera.
Nel segno attuale della formazione della nostra Schola sembra un nome pigliato a caso quello di Circolo, ma se ci serviamo di questa parola, este​riormente significa il luogo di riunione di tanti soci che hanno scelta una casa ed in questa passano delle ore. A questo Circolo possiamo dare un significato interiore, come limite di difesa rappresentato dalla catena di cui vi ho parlato il primo giorno. E che tutte le nostre evocazioni debbono avvenire fuori e lontano da noi, mentre noi che siamo gli operatori, precorriamo le manifestazioni delle forze lontane, anche cattive.
Quindi come il triangolo magico tracciato a terra con la famosa bacchetta che evocava Belzebù ed altre cose pigliate in prestito, questi simboli formano una catena chiusa. Fuor di noi e di questo circolo si agitano le forze delle plebi intellettuali e fisiche e noi dobbiamo essere chiusi per dare il modello della penetrazione delle nostre idee buone ed ispirate ad un concetto di bene.
Ma io ho parlato del circolo ed ho dimenticato di parlarvi della croce anseata, cioè la croce che voi vedete sopra i giornali e sopra le pubblicazioni teosofiche. Io non so la spiegazione che ne danno i teosofi, perché di questi molti, anche quelli che studiano la teosofia, hanno dato spiegazioni diverse. Dico solo quello che abbiamo studiato noi. Questa croce anseata è un residuo del simbolismo della religione del fuoco. Il fuoco, rappresentato nel modo materiale,,rappresenta il Purificatore, il Rigeneratore. Nel campo intellettuale rappresenta l'ispirazione e la creazione. Due forme. Ora lo strumento adoperato per accendere il fuoco dagli antichi orientali era appunto una rotella di quel genere che poggiava sopra una pietra e faceva scoccare la scintilla.
Regolarmente è venuto il simbolo del fuoco da questa croce. Cosa ovvia, materiale, che è assurta a significato grandioso. Quale insomma potrebbe es​sere adesso rappresentata da un cerino.
La rappresentano circondata da un serpente che si mangia la coda. Il simbolo del serpente in tutte le religioni ha un valore esorbitante. Perché? La storia non lo dice, si perde nella notte dei tempi. Però cominciando dal mondo caldeo, presso gli orientali, presso gli egizi, e poi nella mitologia romana e nel culto familiare dei romani il serpente acquista un'im​portanza straordinaria. Spiegarvi che cosa vuole in​dicare il serpente in tutte queste religioni diverse sarebbe questione di scrivere una monografia. Vi posso ricordare il famoso serpente della Bibbia, il quale ci è stato tramandato come il simbolo della tentazione al peccato. Quasi il contrapposto a Dio.
Il Libro della Genesi è stato studiato esegeticamente dai moderni tedeschi, inglesi, francesi e italiani. Gli ebrei ne hanno fatto un'esplicazione diversa da quella dei moderni, ma in sostanza pare che il simbolo del serpente voglia rappresentare tutta la forza emanata dal principio terrestre. Siccome dal principio terrestre emana anche il principio animale, allora il serpente ha avuto la significazione di tutto ciò che è produzione terrestre, cominciando dalla parte più grave alla parte più alta relativamente alla produzione che la terra può dare.
Infatti biblicamente il Dio Jeve, creatore tutto intellettuale, cioè nel mondo delle cause e della creazione, prescinde dalla materialità della terra e quindi ha come contrapposto questa forma materiale, terrestre.
I romani, invece, consideravano il serpente sotto due aspetti: uno esoterico, l'altro esteriore della religione, come simbolo della forza vitale e sempre di origine terrestre, e poi come simbolo dell'astuzia. Da che sia venuto questo secondo simbolo non lo so.
Poi c'è un gruppo di simboli i quali sono necessari ad esser conosciuti da chi fa le nostre pratiche.
Vi ho già detto che il nostro rito quotidiano non rappresenta la riproduzione della croce quantunque noi la chiamiamo croce essenica. Qui c'è un po' di pasticcio. Una divisione degli ebrei era chiamata essenica per indicare coloro i quali si davano ad una vita o conventuale o separata monastica, dove atten​devano allo sviluppo del proprio essere interiore, misticamente rifacendosi al principio creatore e de​stinando le proprie forze senza interesse al solleva​mento degli ammalati ed all'educazione dei bambini.
Questo era l'essenismo tale e quale si conosce nella storia. Se il Cristo degli Evangeli è storicamente una figura esatta, è un esseno, cioè uno delle tribù che si davano a questa vita monastica, a questa vita separata per la quale essi si staccavano completamen​te dal resto del popolo giudaico.
Però la parola essenico per noi ha un'altra origine. E qui vi prego di seguirmi.
La tradizione ebraica parla di Mosè che stava presso gli egizi, allevato da questi, e poi passò il Mar Rosso e incontrò il popolo suo di origine. Questo Mosè taumaturgo, creatore e legislatore degli ebrei fu educato dagli egizi; quindi pare che avesse assor​bito e preso il segreto del Tempio egiziano e sia andato, dopo la fuga, a trapiantar nel suo popolo tutto il risultato degli studi che egli aveva compiuto nel popolo di cui era stato ostaggio. Quindi questa parola "essenico" o "esseno" che posteriormente rappresen​ta una parte del popolo ebraico ha avuto un'origine egizia.
E SN = queste lettere nell'antico Egitto rappre​sentavano il geroglifico dell'iniziazione sacerdotale di primo grado. E il geroglifico che voleva dire E S N era rappresentato da un uccello marino che aveva nella bocca un piccolo serpente. L'uccello è sparito perché vola, il serpentello è restato perché è materia, perché va nel fango. L’E S N rappresentato dalla figura è stato la radicale dell'essenismo come parola presso gli ebrei. È nel suo significato originale che adoperiamo la parola essenico. Quindi croce essenica, perché ci riferiamo al significato primitivo, cioè dell'uccello che afferra il serpente dal fango. In altri termini la parte volitiva sublime della nostra men​talità che afferra, avvinghia tutto quello che è terreno.
La croce essenica, una linea perpendicolare ed una orizzontale, è l'uomo con le braccia aperte, non il Cristo in croce. Le due mani distese, come ho spiegato, che rappresentano l'allungamento delle braccia per afferrare i fratelli, rappresentavano nell'essenismo l'orientamento verso il mondo invi​sibile cioè il mondo delle creature viventi, che non si veggono, di cui parliamo a proposito della quarta dimensione e della possibilità di entrare a contatto di questi esseri che non possono essere visti e conosciuti e che sono a contatto con noi.
Quindi con questo ho voluto mettere le cose a posto, cioè che essenismo per noi non è misticismo, e non la tradizione dell'essenismo ebraico e quindi della figura esemplare dell'uomo che è incarnazione del principio divino e spinta al punto nei popoli, come il Cristo. Noi siamo persone più terra terra, ci contentiamo di sviluppare tutto il nostro principio mentale per assoggettare, asservire a noi, quella che è materialità della vita in un senso largo e completo della parola. Questi sono i simboli principali del nostro rito: il circolo, la croce o croce ansata, per quelli che guardano o leggono libri di teosofia, il serpente, le quattro lettere del Tetragrammaton.
C'è qualche cosa di più, ci sono i simboli dei principi elementali della natura. Questi sono molto posteriori all'antichità e più a noi recenti. Rimontano appena appena ai primi secoli precedenti il cristia​nesimo, o meglio precedenti alla divulgazione del cristianesimo, ed appartengono propriamente alle chiese cristiane gnostiche. Potete prendere tutti i libri dello gnosticismo, non troverete quello che vi dirò. I quattro elementi della natura furono identificati così: aria, acqua, terra, fuoco. E come primo prin​cipio l’acqua, di cui il simbolo è la coppa. Questo è restato nei tarocchi, nelle carte da gioco e nel calice del simbolismo cattolico. Quindi il calice sull'altare della messa, ha origine come simbolo dell'elemento acqua. Il secondo simbolo è quello del fuoco. È il cerchio e quello che nelle carte da gioco e nei tarocchi, che rappresentano il libro più antico, è rappresentato dal denaro. Nella chiesa cattolica è la patèna. Varia ha avuto diverse rappresentazioni simboliche, ma la forma meno conosciuta è quella dell'angelo. Le ali e la faccia angelica sono il simbolo dell'elemento aria, da cui poi è venuto il simbolo dello spirito puro aleggiante. Infine la terra è rap​presentata da quel tale serpente di cui vi ho parlato innanzi e quindi la figurazione del serpente, simbolo del principio terrestre, sebbene nel periodo gnostico, cioè nelle chiese precristiane e contemporanee ai primi secoli del cristianesimo, è il toro. Quindi le corna tratteggiate a mezzaluna che pigliano l'apparenza della luna crescente. Quindi nel simbolismo cattolico trovate la vergine ancella della purità che calpesta il serpente, ma nel serpente c'è la mezzaluna, la quale può essere il simbolo della mutabilità per le sue fasi, ed è il simbolo terrestre della pesantezza del bue che ara.
Questo è il simbolismo degli elementi. Questi simboli con tratti speciali sono passati nella storia alchemica dal medioevo al sedicesimo secolo. Con questo ho spiegato il simbolismo che poi verrà sottomano leggendo o guardando i libri della nostra Schola che accennano al principio religioso o ma​gico.
Altro simbolo è la rosa. Questa ha rappresentato nel medioevo il principio venereo. La croce sulla rosa era il simbolo dei Rosacroce.
La rosa contiene un centro ed una fila di petali; era il segno di un centro generatore che era la natura della femmina. Passando sulla croce prendeva il significato dell'equilibrio. Era il principio passivo equilibrato per la civilizzazione delle masse incolte, dove erano prepotenti gli istinti. Diventò un simbolo per chi si occupava di magia e continuò in questa forma anche perseguitando gli stregoni, di cui c'era tanta paura nel medioevo. Tutti quelli che si occu​pavano di magia, perché intendevano essere una specie di contrafforte alla chiesa cattolica, avevano per simbolo la rosa e la croce. I loro misteri più che venerei erano purificatori. I Rosacroce hanno lasciato la tradizione quasi di monaci cristiani. Questo il simbolo primitivo, che poi è stato modificato. Prima era la rosa e difronte la croce. Il centro della rosa rappresentava la cteis. È stato dunque trasformato.
La scala è un simbolo mistico. Appartiene al gruppo dei simboli del periodo apocalittico della religione cattolica, quando l'umanità era rivolta alla spiegazione dell'Apocalisse; allora la scala prese diverse forme esplicative. Anche nel rito di Misraim, rito massonico di origine napoletana, che credo non esista più, la scala era simbolo di secondo grado.
L'Aquila. L'Aquila è stato un totem, uno dei simboli caratteristici e ambiti. È un principio di animalità, simbolo adoperato nella significazione della superbia e dell'orgoglio. 
Questi sono i simboli più usati e comuni, quelli che è indispensabile conoscere.
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Venendo a Bari, dopo tanto tempo, ho trovato che sulla nostra Associazione esistono delle idee non equivoche, ma imperfette, che non corrispondono interamente alle direttive che io detti alla Fratellanza al suo inizio.
Quindi mi permetto di rivolgermi a tutti per chiarire l'idea fondamentale, la base sulla quale fondammo la Miriam.
Nel 1897 io scrissi il Mondo Secreto. Ebbi molti lettori che, dopo essersi interessati a quanto io volga​rizzavo, cominciarono a rivolgersi la domanda: Ma a che cosa serve tutta questa teoria vivificatrice di anti​che superstizioni? - Quindi la necessità di trovare un'applicazione della teoria alla vita pratica. Dissi allora che queste teorie sono applicabili a tutte le con​tingenze della vita. A tutte... Però servirsi di esse in ogni caso dell' esistenza nostra, coi vizi inerenti alla natura umana, con gli scopi egoistici che ciascun uomo, volere o no, ha in serbo, non era cosa né prudente, né giusta prestandosi facilmente alla critica ogni applica​zione della teoria al successo individuale nella folla dei desiderii e delle necessità che turbano in tutti i momenti l'uomo nella vita intima e di relazione.
Occorreva trovare quindi una formula che per​mettesse, con larghezza di aiuti e purità di intenzioni da parte di tutti, di adattare e realizzare queste teorie, e scegliemmo la medicina come scopo.
Dunque la nostra è Fratellanza terapeutica: noi vogliamo applicare le teorie magiche al lenimento del dolore. L'ideale nostro sarebbe l'abolizione della morte, delle infermità e della sofferenza.
Questo ideale sarà raggiungibile fra molti secoli, quando saremo scomparsi e ricomparsi chi sa quante altre volte. Oggi, cominciando, noi possiamo appli​care questa forza, o questo cumulo di forze, a lenire i dolori transitorii nella vita umana. Annunziata così la Società, come terapeutica, si cominciò a doman​dare: «Essa darà medicine? darà cure come il medico chiamato al letto dell'ammalato?» - E vennero gli equivoci che furono poi diradati. Questo stesso compito io mi accingo questa sera a disimpegnare tra voi.
Noi parliamo di forze occulte. Che cosa sono? Forze occulte della natura in genere o della natura umana? - L'uomo, messo in contatto dell'altro uomo, esplica tutte le sue facoltà in relazione ed in propor​zione dell'educazione che ha avuto nella vita. L'uo​mo sa leggere, sa scrivere, sa far i conti ed adatta tutte queste sue cognizioni diverse allo svolgimento della sua esistenza materiale, dei suoi interessi par​ticolari... Però quest'uomo esteriore ha in sé un
organismo non ancora completamente sondato dalla scienza; un organismo psichico il quale per se stesso è un valore, cioè un numero, cioè una qualche cosa di così concreto, come potenza e forza, che comincia dallo zero ed arriva ad un numero infinito ed inconcreto.
Negli esperimenti che vengono eseguiti nei ga​binetti scientifici dove gli studi psichici conquistati dalla scienza ufficiale si vogliono rendere sperimen​tali, si prende un soggetto sensibile, si addormenta, si magnetizza, si ipnotizza, secondo il gergo in uso. Il sensibile comincia a manifestare certi fenomeni che non sono assolutamente comuni negli uomini svegli e coscienti e in condizioni normali. Per esem​pio: ci sono medii, o sonnambuli, o soggetti sensibili, i quali messi nel sonno magnetico possono arrivare a dare manifestazioni di una certa materia ignota alla scienza e far apparire forme precise di materia viva, di organi umani plasticamente modellati come veri e reali e sviluppare una facoltà fantomatica (creatrice di fantasmi e plasmatrice di figure pensate); o che possono indirizzare a far vibrare le corde di una chitarra posta sul cornicione della stanza e così via. L'uomo ordinario, nello stato normale, non può compiere nessuno di questi atti. Però esistono molte contingenze della vita, straordinarie, imprecisabili, in cui ogni uomo può determinare un piccolo miracolo vivo e sveglio, che non può ripetere a volontà ma che testimonia in tutti una facoltà occulta, nascosta, non sondata, analoga a quella dei medii addormen​tati. In ogni famiglia si potrebbero raccogliere do​cumenti di tal genere - specialmente nei riguardi della psiche umana.
Una qualunque occasione eccezionale da agio alla manifestazione o di un miracolo di fede, o di un miracolo di intuizione, o di un prodigio di sen​timento, in virtù dei quali viene a determinarsi un fenomeno nuovo che sfugge all'azione o all'esame, o all'analisi di qualsiasi persona che voglia consi​derarlo alla stregua dei dati della vita comune e della scienza conosciuta e controllata. Il piccolo preannunzio, ad esempio, della donna di servizio che una bella notte riceve in sogno l'impressione che la padrona o sta alla vigilia di una malattia o deve morire. Analizzate questo fatto se ha la sua conferma col verificarsi del sogno. Chi può determinare la facoltà profetica in noi la quale preannunzia un avvenimento nella casa molti giorni o mesi prima che ogni indizio apparisse a preoccuparcene, e verificato punto per punto? - La Filosofia vi fa sopra un cumulo di disquisizioni. Chi ha prodotto il fenomeno? la serva? lo spirito? l'Angelo? l'Arcangelo? il Demo​nio? la Madonna?
A noi non importa. Io affermo che il fenomeno
esiste; constato un fatto: una persona in sonno norma​le, con digestione normale, ha dato il preannunzio di un piccolo o grande avvenimento che si è verificato.
Ora, esiste, osservato dal punto di vista scien​tifico e sperimentale, un potere occulto, un potere dell'individuo interiore, nei medii, per cui delle facoltà anormali si manifestano. Ed esistono negli uomini di vita normale dei fenomeni, i quali rego​larmente devono far supporre che il nostro organismo interiore, pur nella vita normale, può avere facoltà tali che non possiamo con la comune filosofia spie​gare, o si è costretti all'ipotesi di interventi di spiriti di morti o di dii e santi della religione nella com​pagine della società umana.
Constatato questo potere torno alla nostra fra​tellanza. Mettere le forze occulte, le forze che vivono in noi, nel nostro organismo occulto, che rappresen​tano le nostre energie interiori, a profitto di coloro che possono avere bisogno di un aiuto che la scienza ordinaria non può dare, questo è il compito della nostra fratellanza.
Quindi la nostra fratellanza non è un medico o un' accademia di medici nel senso profano della parola, perché nel mondo profano non ci sono più medici che studiano l'organismo occulto umano.
Noi dobbiamo dare agli infermi una forza in​teriore nostra che il medico profano non può dare; noi possiamo dare alla vita indebolita, sofferente di un uomo, un principio vitale che tutti quanti noi, come in genere tutti gli uomini, possediamo e che sotto determinate leggi possiamo trasmettere o ag​giungere alla forza vitale dell'individuo che ne manca. Come una trasfusione del sangue, la nostra è una trasfusione di fluido della vita animale e psichica.
La nostra opera, per adoperare una parola co​mune, è spirituale.
Ma di questa parola si è abusato, perché spi​rituale è il prete cattolico, spirituale è il protestante, spirituali sono le signore che parlano di filosofia astratta e religiosa, come tutti coloro che hanno una fede. Noi dobbiamo intendere spirituale la forza del nostro essere interiore che non ha parola spicciola del vocabolario comune atta a definirla perché di questa forma di energia la plebe non si è data mai conto. Dirò che i neoplatonici la chiamarono Amore e i religiosi Santità: per noi è forza, valore ed energia, immateriale allo stato attuale degli strumenti fisici che controllano le forze materiali, ma spirituale per la sua materialità sottilissima e sublime che muta l'apparenza transitoria delle cose donando la vita dove la vita manca.
Dunque in noi sentiamo, e possiamo trasmettere, una forza latente, nascosta, che rappresenta il prin​cipio di vita comune a tutti, che ci rende tutti solidali e secondo la nostra filosofia è la forza prima e una di ogni creazione umana.
La nostra scuola, o meglio la nostra Fratellanza, convertita in Schola, ha formato dei singoli individui ascritti ad essa, e collegati fra loro in catena. Noi chiamiamo Catena l'insieme di più elementi riuniti nello stesso scopo, nella stessa finalità, compienti dei riti che menano all' estrinsecazione della maggiore potenzialità delle forze singole, somma di forze riunite trasmettibile, esteriorizzabile fuori della no​stra cerchia.  Catena e Circolo sono sinonimi.
Quindi gli individui qui convenuti debbono anzitutto essere ascritti alla fratellanza; debbono seguire il rito prescritto, comune, e sentirsi collegati gli uni agli altri, per lo meno nel momento che compiono questo rito mattutino, da vincolo di amore. Debbono pensare che il mattino nel porsi in condi​zione di pregare (non nel senso comune religioso) debbono compiere opera magica, come se toccassero la chiave o la rotella di un telefono e chiamassero tutti gli altri membri che nella stessa ora compiono la stessa operazione; mettersi ritualmente con le braccia aperte è stendere le mani nell'invisibile per stringere le mani dei fratelli oranti e lontani, con amore (questa è la parola di Dante), con grande equilibrio di giustizia e di carità (questa è santità laica).
Per chi compiamo il rito? Per qualunque sof​ferente il quale possa domandare a questo circolo, che noi formiamo, di essere sollevato dalle proprie pene. Questo è il primo concetto fondamentale. Se questo non si fa materialmente, la catena per noi non è formata e quindi la forza che ci viene a domandare un ammalato non è forza di catena, ma di uno qualunque che più o meno progredito e sapiente si mette in contatto con l'ammalato e da quello che può.
Invece di essere un tesoro di forza, è una forza singola di una persona. Se si vuol compiere opera la quale può cominciare con cento pile e terminare con milioni di pile, bisogna che tutti siate collegati e collegati in catena a base del rito mattutino.
Le spiegazioni relative ai riti possono esservi date dalle persone fra voi che sanno, perché più avanzate. I libri che io ho scritto stanno a far capire la necessità del rito e delle formule, come unica maniera per concretare l'unione delle forze psichiche in una certa direzione.
Ora, quali sono gli effetti della catena? Primo: sopra i singoli individui. Secondo: sopra l'ammalato o la persona purchessia che ci domanda qualche cosa.
Osserviamo il primo effetto. Molti entrano in questa Società con l'idea personale, egoistica, che non conoscendo nulla della scienza occulta, vogliono apprendere le nozioni, le regole, le applicazioni per sé soli, per il proprio avanzamento, per una più rapida e perfetta evoluzione. Essi dicono: noi abbiamo un essere interiore che ha bisogno di essere sviluppato; ci introduciamo in questa Scuola per avere istruzioni e diventare maghi, cioè uomini superiori almeno di dieci cubiti alla levatura media: essi non vogliono altro che diventare superuomini. Con le pratiche vogliono entrare in comunione con l'angelo tale o con l'arcangelo tal altro, per poi sentirsi i preferiti della divinità, e divini per se stessi.
Ma questo è un diventar matti. La nostra Scuola non si propone il compito di popolare il mondo di maghi, magonzoli e stregoni. Essa da all'individuo il mezzo di progredire personal​mente ma in ordine alla Catena, e l'individuo che è discepolo della nostra Schola ne avrà contezza con l'esperienza nel sentirsi tra uomini che si amano e che hanno il culto della giustizia assoluta, della carità nell'amore, della rettitudine nell'azione. Tra voi, col​legati in circolo, sono individui più forti, fortissimi e meno forti, i più concreti e meno concreti; i più attivi, gli attivissimi e i meno attivi, i vibranti, i sensibili, gli intuitivi, i sordi; i più atti al lavoro psichico, i più poveri di vibrazioni. La catena ideale e rituale li riu​nisce, li determina, li affratella in un circuito di scam​bio energetico di forze in chi dormenti, in chi assonnate, in chi sveglie. Come in aritmetica le frazioni sono ridotte a un denominatore comune per farne la somma, gli elementi della stessa catena si equilibrano in una fisionomia comune e in una somma di vibrazioni omogenee che danno ai meno abbienti il superfluo delle nature più ricche senza squilibrarle ed impoverirle.
Il circolo diventa compensatore dei valori disu​guali, donatore di forze e di energie.
E allora comincia il primo progresso individuale, in quanto che il migliore assorbe da altri e, assor​bendo con una mano, da con l'altra ai più poveri di questa forza interiore, il fattore potenziale energico di cui mancano, e saranno questi ultimi che si troveranno nutriti in maniera tale che, a riconoscerli dopo un breve periodo di tempo, si stenterebbe.
Tutto ciò è questione di esperienza, non di parole. Ora, come iniziazione individuale, questa forza della catena vi mette in condizioni di svilup​pare il vostro essere interiore e prepararlo a stati nuovi.
Come forza collettiva, e passo così al secondo punto, questa catena può essere sorgente di energia benefica, a cui qualunque elemento che la costituisce può attingere la forza e il potere per qualunque opera di bene, nei confini del programma da noi stabilito e che si vuol realizzare. Supponiamo un malato. L'ammalato si racco​manda alla catena per mezzo di un fratello. Allora il fratello, cioè l'individuo, il numero che è nella catena e che sta in contatto col sofferente, deve assorbire la forza di tutta la catena per dare con quella stessa larghezza con cui egli ha avuto, e che egli stesso ha concorso a formare. Ma tutto questo che ho spiegato finora è nel campo astratto, perché finché non è messo in pratica resterà una cosa poetica, e voi direte che avete inteso l'espressione di un ideale seducente, ma che non avete visto nulla finché non avrete realizzate le idee che vi ho date. Chi sta con noi deve essere numero effettivo del circolo; numero cioè esponente di quantità e forza, di valore psichico realizzatore, ed essere convinto non dalla teoria seducente e paradossale, ma dalla prova di esperimenti continui nella corrente di animismo che è frutto della stessa sua opera. Credete che noi siamo i primi a dare e a provare un valore tangibile a una catena di volontà, siano anche volontà di uomini non ritualmente legati ad un'idea centrale di studi o di fede.
Ultimamente nel Circolo Vergiliano di Roma facemmo un esperimento semplice. Si invitò un fratello nostro di costituzione tutt' altro che forte a tenere il braccio destro disteso orizzontalmente e a misurare il tempo massimo della sua resistenza nella posizione indicata. Il cronometro segnò sette minuti primi (lo stesso esperimento fu ripetuto al Circolo Pitagora pochi giorni dopo la conferenza e il paziente da 19 minuti e 4 secondi di resistenza ordinaria raggiunse 41 minuti primi.)
Poi costituimmo una catena in circolo, lo stesso individuo s'attaccò con la sinistra alle mani congiunte di due esperimentatori e sollevò il braccio destro in posizione orizzontale. Passarono i sette, i dieci, i quindici minuti. La forza di resistenza continuò e il braccio continuò a restar teso. Tutti in silenzio rivolgevano il loro pensiero al soggetto in prova perché il braccio resistesse. Al 37° minuto lo sperimentatore avvisò di non poter più tenere il braccio orizzontalmente. Allora lo facemmo rapidamente staccare dalla catena e un altro degli assistenti, un giovane e distinto medico, si pose (restando con la sinistra legato al circolo) col braccio destro in libertà e con la mano aperta cominciò a praticare sul braccio ancora disteso dell'individuo in esperimento un massaggio magne​tico dalla spalla al polso. I 37 minuti divennero 40, 45, 47...
Perché non ripetete una prova così semplice tra voi, in circolo, con elementi anche profani alle nostre teorie per convincervi che qualche cosa di pratica​mente probante esiste nei nostri enunciati?
Immaginate nello stendere le mani, nel compiere il rito mattutino che dall'estremità delle vostre brac​cia si prolunghino nello spazio due braccia invisibili per incontrare e stringere le mani di altri fratelli oranti allo stesso momento. La posizione crociale delle braccia, in simbolo, è la catena ideale delle anime che unisce tutti gli individui operanti nella stessa meta, e animati dalla stessa fede nell'opera buona e grandiosa che compiono, di porgere a chi ne richiede, la forza vitale che si accumula a suo prò.
Con questo vi ho dato il fondamento della nostra Miriam. Tutto il resto è accessorio se ben si com​prende questo.
Per fare è necessario che tutti siate regolarmente iscritti alla Fratellanza, che abbiate ciascun di voi la vostra pagella nella quale sia contenuto il geroglifico personale da tracciare secondo le norme dei riti prescritti.
Gli individui sono ridotti a numeri, cioè alla valutazione di quel che ognuno contiene in sé. Questo è numero astratto se si considera la forza del pensiero come quantità astratta; invece è concreta per noi che facciamo esperimenti concreti, cioè che non prepa​rano niente per il di là, ma il medicamentum vitae per noi stessi. L'individuo è ridotto a numero, è classificato con un numero che rappresenta la sua potenzialità. La cifra che egli deve tracciare rappre​senta il genio assegnatogli.
Per comprendere questa parola genio, occorre spiegare che essa deriva da generare e sta a significare la forza complementare concreta che serve per aiutare e completare l'individuo nel suo numero.
Ad esempio: consideriamo un individuo che, secondo la nostra teoria, abbia uno sviluppo intera​mente saturniano.    Saturniano  significa che preponderano in lui esclusivamente le forze fisiche, e gli attaccamenti alla terra, nei bisogni esagerati e voraci dell'animale che tutto vuole per la sua con​servazione materiale; diffidente e appetente in tutti gli atti che compie: nel mangiare, nel camminare ed anche nello svolgere pensieri nei quali si sente tutto il Saturno, cioè tutto il piombo della sua costituzio​ne: è l'individuo grave, pesante, impacciato che vi fa sentire la gravita lugubre della sua presenza, priva di sorriso, traspirante malinconia e mortorio.
Questo essere saturniano ha il genio compen​sativo, che è costituito dall'invocazione al contrario del suo temperamento intimo fisico e spirituale. Il genio proprio a lui rappresenta il suo complemento, la sua integrazione ideale e pratica; la correzione del tipo inadatto per mutarlo in tipo più leggero e facile nella struttura del suo essere interiore e nella vita di relazione. Potrei farvi osservare che nella recitazione del rito il beneficio del mutamento di vecchio tipo in nuovo e più complesso è il primo beneficio ad apparire nei novizii - nei quali sfugge spesso il graduale mutamento che li rifa da capo a fondo.
Osservate gli uomini che presentano una prepon​deranza venerea.
Venere è la dea della bellezza nella forma più squisita della manifestazione; ma anche nella forma più cattiva. I venerei hanno anche bisogno di un complementare, cioè di elementi, di virtù che per-
mettano l'esplicazione di poteri che l'elemento ve​nereo da solo non potrebbe dare. I venerei sono autoammiratori della loro bellezza; hanno cure esa​gerate di se stessi, preoccupati solo della forma esteriore adorano l'apparenza seducente delle cose. Un venereo assolutamente dedicato allo specchio, si preoccupa più della cravatta e di una piega dei calzoni che di una questione seria in cui possa impegnare la sua anima e il suo avvenire. È spesso un elegante infelice.
È lui che può essere mutato in uomo equilibrato, evocando il suo coefficiente perché contrario; lo si trasforma in un essere utile per la società e meno preoccupato di se stesso.
Quando dunque sentite questo linguaggio magico di Saturno, di Venere, di Mercurio ecc. ecc. traducetelo sempre in tipo vivente e reale, abbiatene idea chiara e facile secondo gli accenni che vi ho dato.
Il rito deve essere eseguito con interesse non egoistico, pensando a se stesso, al proprio perfezionamento, ma con l'idea opposta di dare alla catena. Ciò che risulta a se stesso, risulta per beneficio indiretto, ma che arriva meccanicamente, matema​ticamente al suo fine.
Il rito deve essere da tutti compiuto nella stessa ora, ma durante la giornata esistono delle ore che corrispondono astrologicamente tra loro e fare il rito in una o nell'altra di queste ore è indifferente.
Le nostre idee sono semplici, ma difficili per la loro semplicità.
Le idee della nostra scuola debbono essere vissute, giacché se non si vive la vita magica, maghi non si diventa. Il mago è il realizzatore nel piano della realtà sensibile.
Chi intende di studiare l'applicazione della vita magica, delle forze magiche, deve cominciare da quando si leva fino alla sera ad adattarle a tutte le occasioni della vita reale, perché solo con l'azione, con la pratica, dette forze si sviluppano. Tal quale, come le forze fisiche dell'uomo. Ma come fare? Fate anche male perché vi correggerete e farete bene poi. Ricorrete nelle piccole e grandi cose di tutti i giorni alle virtù che avete intuite o imparate e che rappre​sentano poteri occulti dell'anima vostra - applicatene le leggi o esercitatele in pratica. Se nell'uscire di casa al mattino dovete scegliere il bastone o l'ombrello, riflettete che fate appello alla speciale virtù di pre​visione che cangia per un istante il vostro organismo in barometro.
Ma ritornando al meccanismo della catena, io credo utile avvisarvi, che unico nostro scopo di esperimento è l'applicazione delle nostre forze oc​culte, residenti nel nostro organismo interiore, a fine terapeutico; quando orate negli intensi minuti del vostro rito, non prefiggetevi alcuna meta egoistica. Pensate ai malati che a noi ricorrono, pensate al bene che dalla nostra opera scaturisce per gli altri, traete dai cieli secreti ed ignorati delle vostre vibrazioni intime tutta l'essenza più nobile e donatela a mano aperta: è il simbolo del nostro saluto. Non un'ombra passi sul terso cilestre della vostra anima che offuschi per un attimo lo splendore di una donazione senza compenso mercantile - non vi è voluttà più seducente che di sapersi pronto a far cosa utile agli altri senza impurità mercenaria, come anonimo fattore di gioia in cui vi mutate nei brevi momenti rituali.
Esistono nella vita ideale che di noi serpenti della terra fa angeli e santi, delle consolazioni che valgono più dei milioni delle banche e dei larghi dividendi delle azioni industriali - e se questi ideali fossero illusioni, benedetti voi che vi illuderete e saprete illudervi nel pantano melmoso della vita dei terrigeni.
Al sofferente che vi chiede date in larga misura, senza lesinare, senza pesare, il vostro contributo di pensiero e di forza. Chi vi chiederà la sanità non intende domandarvi una droga o una medela.
È il medico e il farmacista che danno, approvati dalle università statali e poi dalle leggi, medicamenti e pozioni. Noi diamo per niente dei filtri invisibili che hanno un valore sconfinato, senza domandare compenso o elemosina. La mano aperta lascia cadere il dono e non afferra il compenso volgare che non pagherebbe mai l'opera nostra.
Date al sofferente che chiede un atto di carità, nel senso che definii nel Mondo Secreto, un brandello della vostra vita come i donatori del loro sangue a organismi esausti. Sia in voi evidente che voi siete anelli di una catena di forze vitali, e che se l'infermo spera, un pensiero preciso e purissimo lo guarisce. Un'impressione mentale, che si cangia in forza con​creta, agisce sull'organismo umano come e meglio di una droga o di un tossico: non avete voi esempii di disordini morali che ammazzano? di paure che fanno incanutire? di terrori improvvisi che paraliz​zano? di gioie inaspettate che abbattono? Ebbene questi disordini, queste paure, questi terrori e queste gioie non sono che forme di pensiero - La vostra forma pensata è terapeutica - è sanatrice.
L'ammalato di forma comune ha il medico. Se ricorre a voi, consigliate che chiamasse il medico e lo ascoltasse con fede e ne seguisse i consigli. Il nostro medicamento passa attraverso il medico e le boccette o le polveri prescritte, perché è più sottile dell'aria e più penetrante dell'etere - è etere imponderabile, invisibile, più veloce della luce, più attivo del calore, perché è vita.
Un medicamento ha la virtù che l'esperienza gli ha data. La nostra catena può dargli la vitalità che non è tra le virtù di nessun composto di codice farmaceutico - poiché la forza che è vita in noi, è vita nell'universo - e attinge la sorgente e il centro
vitale di qualunque droga e composti di speziali e può guarire o alleviare le pene dell'uomo.
Vi esorto a pensare che siete ai primi principii, all'alfabeto di queste concezioni che non sono facili perché troppo semplici e l'educazione moderna non ci rende propizie le idee semplici. Se dalla linea tracciata non vi allontanerete, imparerete, pur non essendo mistici, come il tesoro della Medicina Dei è opera di tutti a beneficio di tutti.
SECONDA CONFERENZA
 
(17 Febbraio 1921)
 
  
Continuo l'argomento non ancora esaurito.
Se più persone si associano con l'intenzione precisa di uno scopo a raggiungere e realizzare, formano una catena di volontà. Qualunque ne può essere lo scopo: industria, commercio, scienza, politica, amministrazione. La famiglia o la tribù sono forme tipiche di queste associazioni, gli stati poli​ticamente sono delle vaste catene volitive intorno a una finalità a raggiungere, finalità che si chiama ideale perché l'idea madre che cementa l'unione degli uomini si presenta sotto l'aspetto dell'interesse collettivo prima, e particolare dopo. L'atto determi​nato per realizzare un interesse di molte persone automaticamente costituisce un circolo di volontà associate. A misura che l'umanità avanza nel sen​timento dell'altruismo le catene prendono perfino l'interesse di tutte le creature umane e dalla cellula famiglia, si assorge al corpo costituito di una fratel​lanza universale e si prospetta l'idea avanzata e larga di una grande immensa famiglia comprendente le razze e le associazioni di razze, sogni prima di poeti e idealisti, e poi di partiti politico-sociali che ne vorrebbero realizzare la compagine. Ogni egoismo è in conflitto coi fini di una catena di volontà - la catena dei grandi egoismi è il contrappeso che arresta la realizzazione delle grandi idealità sociali. Catene di egoisti associati in interessi particolari e catene di idealisti puri si sono contese il campo delle realizzazioni dovunque - volontà concatenate in opposizione a volontà associate per scopi e mete opposte. Le grandi religioni sono catene di anime miranti alla costituzione di una solidarietà ideale di grande portata. L'idea Dio unico aggruppa intorno a sé gli spiriti degli uomini e determina un certo colore uniforme per allacciare catene di volontà inconscientemente operanti per realizzare grandi idee morali come l'onestà, la pietà, l'altruismo, la difesa del debole - sull'etica sociale l'influenza delle catene religiose determina lo sforzo maggiore di assesta​mento delle civiltà singole. Esaminate la costituzione del cristianesimo cattolico e resterete sbalorditi dell'immensità di una catena religiosa a fondamento magico, in cui perfino il suono della campana in tutto il mondo cattolico, all'avemaria, ribadisce col segno della croce dei credenti una catena di cui non si conosce il limite.
Ora dalla riunione di associati ad imprese com​merciali, industriali ed artistiche fino alla costituzio​ne di stati, di alleanze e di confederazioni di stati, tutta l'umanità è un miscuglio di catene di volontà, piccole o grandi, omogenee o in conflitto, e che costituiscono quel guazzabuglio di passioni, di ego​ismi, di particolarismi e di filosofie che si appella, con enfasi balorda, la vita sociale.
Veniamo al particolare nostro e conserviamoci nei limiti della nostra scuola e della parte operante praticamente di essa.
La Miriam è anzitutto una Scuola di filosofia pratica i cui proseliti non hanno che un fine, con​correre allo sviluppo della civiltà umana tale e quale essa è concepita sotto forma materialistica, innestan​do tra i suoi fattori di progresso l'esponente della potenzialità animica e spirituale di tutti gli uomini. Pitagorici nel concetto jeratico di una filosofia iniziatica delle nostre terre, noi, discepoli della scuo​la, dobbiamo sapere coscientemente ciò che noi facciamo e insegnare agli altri quel tanto che riuscia​mo ad esperimentare in noi e tra noi stessi. Perciò io vi invito a vagliare ciò che io vi espongo senza ornamenti oratori e a comprendere bene le idee brevi che formano la base delle nostre dottrine e della nostra pratica.
Voi, qui riuniti, intorno a un'Idea di cui domani sarete gli apostoli convinti, sorpassando e cancellan​do ogni superstizione mistica di altri tempi e di altre scuole, dandovi la mano, fisicamente o idealmente costituite una catena di volontà come le tante altre di cui ho accennato avanti.
Questo è poco. È opera come tutti fanno e tutti possono fare. Dalle imprese bancarie alle sette po​litiche, il numero delle catene di volontà non ha limite. Ma la convinzione in voi, non egoistica, di lavorare per imparare e sperimentare, non per voi soli, ma per portare un contributo prezioso alla società umana e al suo progresso, crea uno stato di coscienza che non è fede mistica, ma convinzione profonda nell'opera di sapienza.
Datevi la mano, formate il circolo, eseguite i vostri riti e la catena di volontà diventa rapidamente catena magnetica.
Il magnetismo è ancora un mistero per la scienza dell'uomo. Avete studiata la fisica e sapete che una delle forze indefinite della natura si studia in un gruppo di fenomeni che riguardano l'orientazione e l'attrazione di una calamità naturale e artificiale verso i poli. Magnete è calamità. Magnesia era la terra dei Magneti, penisola orientale della Tessaglia, dove si trovò allo stato naturale il magnesio, base metallica della terra di Magnesia adoperata come purgante e la calamità naturale. Recentemente il d'Aersted ha fatto rientrare questa categoria di fe​nomeni in quelli elettrici. Ma la parola Magnetismo è ancora viva nel senso di attrazione e di corrente di una forza sensibile e nella sua struttura misteriosa che attrae alla calamità il ferro, il cobalto, il nikelio. Da questa attrazione della calamità la forza o vibra​zione eccezionale che si sviluppa dal corpo umano nei rapporti con un altro uomo si chiamò Magnetismo animale e la scienza non l'ha riconosciuto officialmente mai.
Un circolo di volontà, quando le persone che lo compongono sono preparate con regole che compren​derete poi e che io praticamente vi faccio eseguire, determina un circuito magnetico che, se avete biso​gno di modernizzare nel nome, potete chiamare anche circuito elettrico animale. Le parole servono a niente in questi esperimenti: o si sentono stati di vibrazioni nuove o non si sentono, le spiegazioni più o meno attendibili di filosofia le farete dopo. Voi avrete certamente lette molte opere di magnetizzatori e conoscete gli esperimenti che i magnetizzatori compiono, ma la filosofia della nostra scuola si allontana non poco dai criterii fondamentali di tutto ciò che è stato scritto in proposito. Voi apprenderete che il magnetismo terrestre è un'espressione dell'Energia universale, vale a dire che è esso stesso maniera di essere dell'Energia uni​versale, come l'elettricità, la luce, il calore, il suono. La varietà delle espressioni dell'Unica Energia che regola tutto il grande cosmo o macrocosmo deve es​sere omologa all'espressione di quell'energia unica vitale che determina l'esistenza dell'uomo vivente, che in sostanza è il piccolo universo o piccolo cosmo o microcosmo, ricapitolante in sé tutte le manifestazio​ni analogiche alla natura del grande universo.
Il magnetismo universale è un'espressione di vibrazioni di cause ignote constatate infatti da feno​meni che cadono sotto i nostri sensi.
Ora il magnetismo animale aspetta che voi lo sentiate nella fonte più profonda del vostro organi​smo umano per costatarne gli effetti fuor di voi ed in voi. Dovete esser voi a scoprirne i poli di rifrazioni in voi, e a studiarne e a scoprirne i rapporti nella sua adattazione fuor di voi.
Alcuni uomini di queste vibrazioni magnetiche sono più riccamente provvisti di altri più poveri e il pubblico nei quotidiani contatti ne riconosce la supremazia. La magia naturale fa tesoro di questa forza in tutte le sue applicazioni, come veicolo energetico di trasmissione e come energia trasmutatrice delle altre espressioni della natura universale. Una terapeutica occulta, nei limiti precisi della magia naturale, è solamente possibile per il tramite dell'esteriorizzazione magnetica del corpo umano, con la quale l'uomo agisce sull'uomo e sulle cose che ci circondano. Riflettete però che io non dico che questo magnetismo sia differente tra due uomini diversi, dico che la sua espressione varia da uomo ad uomo, quando il contatto tra gli uomini è stabilito; così l'azione magnetica di un individuo su di un altro, benefica o malefica, è sempre determinata dalla qualità della forza da noi proiettata - qualità che è in armonia con le proprietà morali e psichiche nostre: per la qualità del magnetismo eccovi spiegato come su di esso, sulla sua efficienza e purità, agisce primariamente la potenza assoluta morale che costi​tuisce la nostra natura animica - ecco il perché di tante regole nostre inibitorie e precise per renderci equilibrati, puri, giusti e onesti: se fossimo dei santi godremmo di un magnetismo più perfetto e buono. Ecco la santità laica come è pernio e fu pernio del Pitagorismo!
Questa energia magnetica di cui si fa largo uso nel naturalismo magico è potestà sublime, quasi dote divinizzante che possediamo per il potente ausilio della volontà - ma i libri che solleticano la vanità dei lettori e tutto promettono perché l'egoismo umano tende all'abuso, vogliono indicare il magnetismo come mezzo ed arte per asservire alla nostra la volontà altrui. Questo per noi è un delitto d'inten​zione - perché infatti gli uomini equilibrati, giusti, sereni, dominanti gli egoismi delle passioni, non possono essere resi schiavi da qualsiasi magnetismo di persona.
È un delitto nell'intenzione di volersi impadronire della psiche di persona più debole - la libertà della personalità umana è già minata dalla suggestione di tutti gli organi della vita sociale moderna per essere assassinata da un magnetizzatore che se ne impos​sessa.
La purità del magnetizzatore non deve essere confusa con quella dei mistici religiosi: né per questi studii io vi voglio come dei frati sommessi. Io vi voglio puri in un senso altamente morale nella rettitudine più eccelsa dello spirito, umani, liberi, altruisti al punto di non concepire l'idea di varcare il limite dove comincia la perfetta indipendenza dell'altrui individualità. La libera volontà altrui non deve mai essere coercita, nel male come nel bene. Contro la volontà di una persona non è lecito neanche propinarle del miele - se il miele asservisse in un senso benefico colui su cui riflettete il vostro ma​gnetismo. Se la vostra catena di volontà, con l'esercizio, si muta in catena magnetica, nel circuito la corrente dell' "elettricità vitale" la sentirete tutti. I praticanti dei riti sentiranno con intensità maggiore, plasti​camente materiale, come esteriorizzazioni di materia vivente. L'insegnamento vi verrà a misura che avan​zerete nella pratica.
Per lo sviluppo del magnetismo individuale la catena della nostra scuola ideale e simbolica giova grandemente per quella forza di endosmosi ed esosmosi che è propria dell'organismo occulto e non anatomico che è in noi, per la quale l'assorbimento del molto e del meglio è possibile senza atto coscien​te - ma la catena materialmente organizzata nei circoli ed esercitata con pratica insistenza determina un flusso e riflusso di scambio magnetico pel quale i meglio dotati accrescono il loro magnetismo indi​viduale e i meno abbienti si arricchiscono di quella energia di esteriorizzazione per la quale il magne​tismo loro, nascosto in fondo al sacco di carne, non traspira il più prezioso scintillio del suo tesoro.
Così stendere le braccia significa stendere la mano all'invisibile per afferrare la mano del fratello che prega. L'azione del magnetismo individuale in rapporto alla catena, come beneficio di avanzamento di cia​scuno, è che ognuno di potenzialità minore (non trovo forma più pratica ed elementare per manifestare questa idea) finisce per accrescere la propria potenzialità assorbendo dagli altri.
Formata la catena, gli elementi, i numeri di essa, hanno un valore variabile secondo la potenzialità di ciascuno. Questa potenzialità magnetica risiede in alcuni sviluppata, in altri alquanto nascosta, in altri, e sono coloro che rappresentano l'insuccesso nella vita, perfettamente celata. Quando la catena è for​mata, dissi ieri che si tende a rendere ognuno della stessa forza, della stessa potenzialità, e portai l'esem​pio delle frazioni riducibili allo stesso denominatore. Si verifica, quindi, una livellazione per assorbimento o per ricambio di questo magnetismo.
Ora, è appunto di questa forza che ognuno di voi potrà sentirsi investito, quando dovrà agire su di una persona inferma che chieda il vostro aiuto.
In che modo?
La nostra Miriam, come spiegai ieri sera, è nata con un ideale: la medicina a distanza. Noi non abbiamo bisogno di vedere l'ammalato, ma di diri​gere verso di questi una corrente vitale, che da quanto ho questa sera spiegato, chiamerete corrente magne​tica. Il modo di dirigere questa corrente vitale della catena è in mano ai dirigenti della catena. Però nei casi singoli, quando uno dei componenti la catena si trova in contatto con l'ammalato che chiede e dice di essere curato da un tale medico, ma di desiderare un aiuto per più sollecitamente guarire, questo com​ponente la catena cui è stato rivolto il desiderio di colui che chiede, diventa l'anello di congiunzione tra l'ammalato e la catena, e rappresenta il veicolo che manda verso l'ammalato la forza presa dalla catena e in sé concentrata.
Ma, aprendo una parentesi, non si creda che a questo si possa arrivare in due o tre giorni. Vi è bisogno di un allenamento continuato, di una per​severanza la quale non ammette dubbi. Perché ap​pena voi cominciate ad infiacchire, a trascurare, non otterrete nulla.
Una delle prove pratiche per ognuno di voi della potenzialità della catena magnetica, deve essere rap​presentata da un esperimento, il quale dovete comin​ciare a fare appena io sarò partito - riunendovi in gruppi. E cioè l'esperimento della formazione delle immagini, perché il punto cui deve mirare la nostra catena magnetica, o meglio la forza che questa sviluppa, è l'esatta formazione dell'immagine della persona ammalata o della parte ammalata, o della ferita, ecc. considerata in se stessa come cosa com​pleta.
L'esercizio che dovete cominciare a fare, riunen​dovi anche liberamente in gruppi, è la figurazione dell'immagine vitale che rappresenta il primo scalino per compiere atti di magia. Ad esempio: immaginate un calamaio, chiuden​do gli occhi. Ad ognuno di voi viene l'idea del calamaio, come lo può immaginare o costruire men​talmente.
Ma provatevi di delinearlo nel buio mentale, come se prendeste una matita e ne disegnaste i contorni sulla carta. Vi troverete imbarazzati da prima, perché ordinariamente l'idea non diventa plastica che in nature eccezionali. È eccezionale la natura umana la quale possa immaginare a occhi chiusi un oggetto purchessia, determinandone i con​torni. Ma con uno sforzo di volontà, voi potete riuscire.
Guardate un calamaio. Chiudendo gli occhi, voi dovete riuscire a vedere il calamaio. Questo è il primo scalino da superare. Superato questo esperimento, vedrete subito l'utilità della catena. Dopo un periodo di pratica fatta collettivamente con l'intenzione di figurarsi oggetti determinati, voi diventerete mental​mente degli scultori.
Dicendo le parole e chiudendo gli occhi, avrete dinanzi l'oggetto voluto e presentato come forma reale in tutti i contorni.
Si badi che qui siamo in tesi di Magia naturale che il nostro Dalla Porta, napoletano, ha trattato.
Il meccanismo delle immagini coi contorni rap​presenta il primo passo. Non è possibile dirigere la corrente magnetica che si sviluppa da una catena, senza la precisione dell'immagine mentale.
Modalità dell'esperienza: si può eseguire in molti modi. In mezzo a voi vi sarà qualcuno più sensibile degli altri. Si prega questi di guardare un oggetto, un calamaio, nei suoi contorni; lo stesso gli altri presenti. Formata la catena, si prega il sensibile che diventa come il capo della catena, di pensare al calamaio visto, e presentarselo praticamente alla mente. Tutti gli altri debbono pensare allo stesso calamaio. Quando colui che è più sensibile, cioè quegli che è più artisticamente capace di modellare nella sua mente l'immagine, comincia a vederla delinearsi, questa comincerà a delinearsi anche in circolo nella mente di tutti i riuniti in catena.
Così si continuerà in esperimenti simili con altri oggetti materiali, e poi con parti del corpo umano, e poi si andrà anche oltre con altri soggetti di cui si saprà in seguito.
Se arriverete alla concezione esatta della perfe​zione dell'immagine mentale, costruita nei soli con​torni, l'individuo il quale si presenta a voi, o manda a voi senza che abbia bisogno di presentarsi, diventa per voi come un oggetto concreto nelle linee che lo contornano.
È questa la piccola chiave del magnetismo di corrente che agisce sulla persona malata. Si badi che questo esperimento può degenerare, nel senso che -come l'albero fa il frutto buono e quello guasto -quando vi siete impadroniti di un certo meccanismo mentale per fare il bene, potete anche usarlo per fare il male. La nostra Scuola è un insegnamento di bene. Colui che si permettesse di uscir fuori da questa linea, sarà posto fuori dagli altri che sanno immaginare la cosa con maggiore perfezione, e sarà reso in con​dizioni tali che egli non si permetterà di operare più per scopi che non siano i nostri.
Una delle ragioni per cui il nostro saluto è la mano levata aperta, è che noi diamo a mani aperte, ma entro il programma che vogliamo raggiungere. Nessuno dunque che voglia restare con noi in armo​nia dovrà deviare. Se resterete nella linea tracciata di bene e mi seguirete nelle idee concrete, vi garan​tisco che raggiungerete risultati pratici di cui sarete orgogliosi voi stessi, in vista di quanto sarete capaci di ottenere.
Con questo ho espletato tutto quanto di una catena magnetica può occorrere conoscere a chi comincia.
Resta una seconda parte: del magnetismo indi​viduale, ma di questo non è il caso di parlare. Non credo di occuparmi di esperienze magne-tiche che possano essere fatte in catena sopra una persona ammalata. Se c'è in mezzo a voi un amma​lato, potrete fare un esperimento di dirigere a lui la forza magnetica della catena. Ma di tutto questo non è il caso di parlare, ripeto, poiché siete ancora al principio. Prima occorre produrre la forza, e poi potrà applicarsi. È chiaro che se la forza non c'è, non può farsi nulla. 
Uno di voi mi chiederà di spiegare che cosa sono gli Eoni, le Entità di cui nei quaderni della Scuola si parla, e coi quali è detto che dobbiamo metterci in contatto.
Abbiamo detto che nella nostra Scuola possono entrare individui di tutte le religioni, perché la nostra non è una religione ma una ricerca dal punto di vista umano, speculativo, filosofico, quando parliamo in astratto; esperimentale, quando cerchiamo di portare la filosofia nel campo pratico.
Questa forza di cui noi ci occupiamo, gli antichi la esprimevano con un vocabolo figurato e con caratteri fuori d'uso della calligrafia comune.
Noi, non essendo dei mistici e lasciando libertà di pensiero a tutti, nel trattare di Magia Naturale, parliamo di forze. Queste sono nell'uomo come vi ho spiegato, ma sono anche al di fuori dell'uomo, perché sono anche forze universali. Ugualmente l'intelligenza è nell'uomo e fuori dell'uomo. Le forze che sono nell'uomo sono individualizzate; quelle fuori dell'uomo sono universali. Nell'uomo l'individuazione è facile, perché ogni uomo per se stesso rappresenta un piccolo universo; abbiamo una testa rotonda a simiglianza del mondo reale, e in essa si agitano tutti i nostri più orgogliosi pensieri. Quello che sta nella testa dell'uomo, rappresenta tutto il disordine del cosmos.
Fuori dell'uomo l'individualizzazione non è pos​sibile, se non si suppongono - entriamo così nel campo delle ipotesi necessarie - dei centri determi​nati di virtù, di vita e di forza. Mi spiego:
Noi individualmente, come ho detto, racchiudia​mo una massa di elementi eterogenei ma indivi​dualizzati, cioè che sono rappresentati nel loro pic​colo insieme, nel loro piccolo mondo in un solo individuo.
Immaginiamo che una delle nostre virtù sia l'orgoglio. La parola "orgoglio" rappresenta tutto un assieme di un'elaborazione dell'uomo, la egoarchia.
Io sono! - Questo lo sente il figlio di fronte al padre, il marito di fronte alla moglie, l'uomo più orgoglioso di fronte alla società; lo sente più orgoglioso di fronte ad un'intera nazione, e così di seguito. Questo che è in noi, poiché è una concreazione naturale di immagine, deve avere una sede, un nucleo centrale che è fuori di noi. Allora noi possiamo prospettare, immaginare con quel tale sistema che ho spiegato a proposito del calamaio, un centro vitale che rap​presenti la persona ORGOGLIO, persona - ORGO​GLIO - fuori di noi nella sua entità, ed a cui noi andiamo a ricorrere come a sorgente, se vogliamo attingere una coppa ed un tino.
Questo che ho detto per l'orgoglio, pensatelo per ogni singola concreazione delle vostre virtù o dei nostri vizi o passioni individuali.
Fuori di noi, assistiamo per ipotesi necessaria alla valorizzazione della natura che è madre e che è il grande mondo, di cui noi siamo l'individuazione, lo specchio. Ci troviamo di fronte a tanti piccoli nuclei e a tante fonti che concretano nell'Assoluto la potenzialità del tanto che noi cerchiamo o che abbiamo sentito o che possiamo sentire.
Il linguaggio figurato è venuto poi. Questo linguaggio figurato invece di chiamare nuclei, fonti, ipotesi quei centri potenziali, li ha chiamati entità. La passionalità umana, la paura o l'amore o la devozione hanno personificato quelle immagini o centri. Così il centro ORGOGLIO è diventato X, e noi nella persona X abbiamo la rappresentazione dell'orgoglio. Quando ricorro ad X e dico: «X vieni», X viene. In tal modo ho espresso terra terra quello che è personificazione o immagine figurata delle idee assolute o forze che agitano gli uomini. Potrei andare oltre e toccare il tasto religioso, ma di questo non è il caso. 
Ora, ciò che chiamiamo Geni viene da genera​zione, ma generazione di chi? Generazione umana. La figurazione orientale, poi li dipinge e li fa diventare persone elette che fanno questa o quella cosa, che compiono tale opera o rovinano la tale cosa.
Se volete la chiave di questo, rivolgete i vostri pensieri alla mitologia greco-romana, e troverete né più né meno che la riproduzione esatta di quanto ho cercato di spiegarvi.
Dunque i Geni sono creazioni figurative di centri di forze naturali che esistono nell'Universo.
L'invocazione di questi centri personificati è un'attrazione, è un desiderio di attrarre le forze che da questi centri sgorgano e si riversano sull'umanità.
Chiamateli ora spiriti elementari, geni, elementi di natura come si vuole, giacché da paese a paese si trova la loro speciale formula figurativa, avrete sempre la stessa cosa, come anche se invece di riguardarli in noi vi rivolgete ai cieli, li troverete nelle immagini religiose di tutte le formule pagane.
Seconda parte: esplicazione delle forze che noi chiamiamo in aiuto dei nostri malati. È facile, dopo quello che ho detto, pensare alle concretizzazioni umane fatte da persone che facevano l'arte nostra molti secoli addietro. Queste persone hanno vitalizzato delle formule che spesso sono rappresentate non col disegno figurativo, ma con dei caratteri e dei nomi.
Per esempio: Raphael è un arcangelo alato. Ma Raphael significa "Medicina Dei" cioè medicina di Dio. Ammesso il centro creatore che è legge e che regola tutte le cose dell'universo, una potenzialità effettiva di bene guaritivo e di vita, la chiameremo medicina di Dio, cioè Raphael.
Che Raphael s'immagini con le ali o con la marsina, ciò dipende dalla pittura. Noi dobbiamo precisare che il nome rappresenta la virtù.
Quindi l'invocazione del nome è l'invocazione della virtù del potere. Il carattere corrisponde al nome. Infatti per scrivere il nome Raphael, io traccio una linea orizzontale, poi una verticale, indi un piccolo triangolo sotto, una mezzaluna sopra; così facendo ho una forma criptografica o ideografica, perché espressione per mezzo di caratteri dell'idea che vogliamo attirare.
Parimenti troverete che nella pagella, ognuno di voi ha assegnata una sigla (un genio) che traccerà ogni mattina con le regole che saranno assegnate. Che cosa rappresenta questo segno? Ciò che voi dovete desiderare come complemento effettivo della vostra costituzione fisica e psichica, e quindi esso diventa la vostra chiave di completamento.
Se vi si da un salmo qualunque, una qualsiasi operazione da compiere, se vi si dice di porre la mano sullo stomaco di un ammalato e di invocare, poniamo Caspiel, significa che in questo vi è la virtù che possa darvi il potere di rendere complementari le forze che mancano all'organismo dell'ammalato.
Ora bisognerebbe parlare di quello che esiste nell'Universo e che si chiamano Intelligenze, o Eoni secondo la filosofia neo-platonica, filosofia italiana cui apparteneva anche Dante Alighieri, di cui in quest'anno ricorre il centenario.
Dovrei dirvi degli Eoni, dunque, o delle Intel​ligenze, ma di questo non è possibile trattare, e lo rimandiamo a tempo opportuno.
TERZA CONFERENZA
 
(18 Febbraio 1921)
 
 
 
Nel riorganizzare il Circolo, si è resa necessaria la formazione di vari gruppi, a seconda delle ten​denze e delle prerogative personali. Ma l'assegna​zione ai vari gruppi non deve generare tra i fratelli alcun risentimento personale, perché, come facilmen​te si comprende, anche persona di alto ingegno e adatta per un genere di lavoro, può non avere le qualità necessarie per altri di genere diverso.
Farò comprendere con un esempio il metodo seguito nella formazione dei gruppi suddetti. Nel rifiorire degli studi religiosi, verificatosi dopo la guerra, abbiamo assistito, per così dire, a molte conversioni.
Fra queste, interessante per l'autorità della persona, quella dello scrittore inglese Conan Doyle, il quale ha recentemente pubblicato un libro per la volgarizzazione di una missione che egli chiama "Nuova religione" che ha riscosso l'applauso di molti, specie nei paesi di lingua inglese, dove l'autore è conosciutissimo, ed anche in Francia ed in Germania. Questa nuova religione è una trasformazione del Cristianesimo, in quanto egli allaccia il Cristia​nesimo con lo spiritismo e le investigazioni di laboratorio, facendo di tutto una bella e poetica espo​sizione. Da poeta quale egli è, una bella ispirazione individuale egli trae dalle sue nuove teorie, quando parla di Gesù Cristo e dei suoi 12 Apostoli. Ammettendo il Cristo storico, venuto dalle as​sociazioni terapeutiche esseniche, egli delinea il seguente quadro: Quest'uomo straordinario, la cui influenza doveva essere immensa in un'epoca suc​cessiva, era seguito da una grande turba di credenti. Dovendo fra questi scegliere i suoi apostoli, egli non guardò al merito individuale, ma - dice l'autore -guardò i suoi seguaci e ne scelse dodici. Questi dovevano essere i suoi medii, come dice l'autore, medii cioè dello Spirito Santo che involgeva e inspirava il Cristo e ad essi era affidata la missione di parlare dopo di lui. - Il Cristo, dunque, scelse gente povera, ignorante, ed ebbe la felicità di scegliere guardando.
Analogamente immaginate che io, guardando ciascuno di voi, scorga qualche cosa che mi induca a determinare l'assegnazione ad uno, piuttosto che ad un altro gruppo di studi e di pratiche speciali. Questa scelta non è dunque arbitraria, esula da qualsiasi idea personale ed è dettata dalla conoscenza delle occulte qualità di ciascuno, che si rendono palesi a chi è più innanzi di voi e guarda a voi con occhio illuminato.
Passando ad altro argomento, un avvertimento importante è necessario tener ben presente da tutti coloro che fossero interessati da qualche ammalato, e cioè di non influire mai con l'azione personale. L'ammalato che domanda aiuto, lo domanda alla catena; e l'aiuto arriva non per la nostra presenza, la quale invece lo inceppa. Il contatto con l'ammalate determina la fede verso l'individuo come tale, non come anello della catena che richiama la forza magnetica di questa.
Bisogna dunque astenersi assolutamente dai con​tinui rapporti con l'ammalato, eccezione fatta per coloro che esercitano la medicina, poiché diversa​mente facendo, l'ammalato ottiene meno di quanto dalla catena potrebbe ottenere, e colui che si sosti​tuisce alla catena resta come un pezzo isolato di questa. Passo ora a trattare di un importante argomento. Troverete spesso ripetute nei miei scritti le espres​sioni: astrale, corpo astrale, zona astrale. Volgarmen​te per astrale si intende ciò che viene dagli astri.
Guardiamo invece all'origine della parola, di cui ho scritto nel Mondo Secreto.
Per la Scienza occulta, astrale deriva da a-stron: α (alfa) = negazione, e stron = luce. Quindi significa senza luce.
Gli studi sperimentali moderni, osservando la coscienza individuale nelle sue estrinsecazioni este​riori, hanno trovato che non può prescindersi da una riserva oscura che alcuni han chiamato subcoscienza ed altri coscienza profonda, ignota. Queste espres​sioni stanno ad indicare campi ignorati della coscien​za umana. Non si è potuto fare a meno, usando un nuovo linguaggio scientifico, di adoperare parole le (filali, in sostanza, corrispondono a quelle che, fab​bricate con altri sistemi e presentate con altra figurazione, appartengono da secoli a menti di altro genere.
Per noi la nostra coscienza, scientificamente, è lo stato di presenza a noi stessi, la estrinsecazione delle nostre facoltà mentali, l'esplicazione dell'inve​stigazione positiva, per cui i nostri atti rappresentano, in pratica, ragionevolezza e logica.
Però questa forma di coscienza per cui noi esteriorizziamo noi stessi negli atti materiali, è mu​tevole, perché profondamente attinge a delle sorgenti ispirative. Queste sorgenti ispiratrici, sono state come una macchia d'inchiostro in un bel fondo di carta bianca.
Tutti avete sentito dire più volte: ho avuto una bella ispirazione alla quale non pensavo affatto. Da dove viene questa ispirazione?
La religione dice che l'ha suggerita l'angelo. Lo spiritismo afferma che è uno spirito che ci ha parlato. Una forma, che vuol parere scientifica e logica, dice che sono delle idee le quali, profondamente digerite nella coscienza e poi dimenticate, si sono risvegliate in un momento in cui è venuta l'occasione di metterle in pratica. La scienza positiva, prudente, si è fermata dinanzi al problema, ed ha detto che l'uomo, dopo di aver avuto una coscienza di cui si rende perfet​tamente conto, deve avere avuto un serbatoio di idee e di energie, di cui è impossibile che noi possiamo sondare le profondità e l'origine. E come si chiamerà questo campo inesplorato? Subcosciente o incoscien​te, a seconda del punto di vista da cui si riguarda.
Gli studi di Islop, quelli dei francesi, quali il Bertrand, Charles, Mornet ecc. contengono una quan​tità di filosofia. Ultimamente anche il Geley ha scritto volumi sull'incosciente. Stringendo, tutti giungono allo stesso risultato, che attesta uno stato oscuro dell'individualità umana che non è possibile sondare.
Sono state fatte esperienze di gabinetto, è stata addormentata una sonnambula, si è manifestata una personalità che dichiarava essere l'entità X e che mostrava attitudini ad una vita non in armonia con l'educazione e lo svolgimento psichico della persona addormentata, ed hanno concluso da ciò ad una seconda personalità, come negli stati isterici. Altre volte si è presentata una terza personalità, tutte in conflitto come maniera di agire, di esprimersi, di manifestare odio od amore.
Si è concluso che nella coscienza umana pos​sono esservi forme ignorate, profonde, diverse della personalità cosciente visiva.
In sostanza, tutti gli studi fatti lasciano la que​stione nelle stesse condizioni in cui l'hanno lasciata i nostri padri. Come teoria si sono cambiati soltanto dei nomi e si sono scritti volumi profondi di inve​stigazioni speculative.
Che cosa pensiamo noi? - L'uomo è il risultato storico di tante esistenze successive. (Si badi che io enuncio la teoria sull'uomo e sulla creazione umana senza-analizzarla nei dettagli che porterebbero troppo lontano. Come anche metto da parte ogni idea religio​sa, lasciando liberi tutti di credere o no e di giudicare della teoria sulla guida dei fenomeni che si presen​teranno, in seguito all'osservazione individuale).
L'uomo è rappresentato, simbolicamente, come il piccolo universo.
In altri termini è l'agglomerato di particelle minime che costituiscono un tutto unitario analogico a tutto l'universo visibile. Come creatura che cos'è? Non lo sappiamo. Possiamo solo dire che è una concretizzazione intelligente e fisica o materiale dell'unità natura. Noi non dovremmo dire neanche fisica, perché fuori della natura non esiste nulla, e quindi tutto dovrebbe essere compreso nella parola fisica. È quindi una determinazione concreta di esplicazioni organiche della natura: una formazione. Da dove veniamo? dalle cellule? dall'atomo?
Non investighiamo. Forse l'uomo non arriverà mai a rimontare alla sua prima origine. Noi esistiamo
ciascuno per noi stessi. Siamo il concreto dell'indi​vidualizzazione, e ciascuna unità è analogica all'uni​verso, e tutte le unità sono analogiche fra loro. Ogni unità si è dovuta svolgere o per agglomerazione di molecole e di forze, o per virtù di energie, fino a raggiungere lo stato in cui è. Ma siccome questo stato in natura non è possibile senza una precedente evoluzione, è chiaro che ognuno di noi deve avere una storia, storia della sua evoluzione passata.
Che si affermi la derivazione dalle scimmie o dal piccolo infusorio dell'acqua, è lo stesso. La storia di ognuno esiste, e se siamo arrivati ad essere uomini relativamente civili nel senso moderno della parola, abbiamo dovuto condurre con noi il bagaglio di un periodo preparatorio alla civiltà attuale. L'esistenza della storia individuale induce all'affermazione dell'esistenza di qualche cosa di dimenticato. Nella coscienza presente abbiamo la forza, l'intelligenza nella relatività dell'ambiente e delle cognizioni ap​prese. Ma dove resta il bagaglio storico? Non si sa. La scienza ci dice che questo bagaglio trovasi in un ripostiglio che non sa positivamente indicare, ma che in ogni modo esso esiste, come la logica stessa dimostra.
Per tornare al nostro punto di partenza, l'astrale è appunto per noi questo mondo oscuro della nostra coscienza, dove sono immagazzinate tutte le nostre storie passate.
Esso rappresenta il nostro serbatoio da cui attingiamo tutto ciò che d'improvvisamente si ma​nifesta in noi con apparenza nuova. Se si concepisce in astratto che portiamo in noi uno stato, un qualche cosa da cui all'occorrenza possiamo far sprizzare, come da una mammella, una gocciolina del latte che vi è riposto, avremo un'idea giusta dell'astrale.
Abbiamo, però, prima detto che noi uomini siamo individualità concrete nella materia, funzio​nanti analogicamente all'universo, cioè individualità in rapporto analogico con l'universo grande. Come in noi uomini, così nell'universo, se è analogico a noi, deve esserci una forma di riserva colloidale invisibile e insensibile per noi, dove sono registrate e contenute tutte le idee concrete, le passioni ed i fatti di uomini, nazioni e popoli. Questa parte invi​sibile del mondo che contiene questa forma di materia invisibile, facilmente impressionabile, è quella che si chiama la zona astrale. Noi, dunque, abbiamo un astrale in noi e una zona astrale nell'universo. E qui tocco una parte importante dello spiritismo che collima con le nostre pratiche, con le nostre inve​stigazioni, con la nostra scienza. E risaputo che io prendo in ridicolo l'affermazione di coloro che pretendono di parlare con gli spiriti. Perché questo? Perché voglio negare forse i fenomeni dello spiri​tismo? No. Io colloco i fenomeni dello spiritismo in un ordine di esperienze che procedono dalla dottrina,
la quale a sua volta rimonta all'astrale, come idea e come immagine evocata. Se voi pensate ad un'im​magine di persona veduta, e riproducete nella vostra mente l'immagine evocata, voi non fate altro che prendere intellettualmente la fotografia di questa persona e presentarla ai vostri occhi. Pensate invece ad un individuo che sia scomparso. Vi trovate nella stessa situazione. Se questo individuo è scomparso e di lui avete conosciuto le sembianze, il corpo fisico, gli atti, voi compite la stessa operazione. Passate ora all'immagine evocatoria di un individuo di cui non avete visto le sembianze né avete sentito parlare.
Che cosa procede in voi? Una ricerca nel vostro astrale, nella coscienza, profonda, ignota, la quale non trova nel suo serbatoio l'immagine della persona che non conoscete, che non potete evocare.
Ma quando voi dite, per esempio, che volete evocare l'immagine di Dante Alighieri passeggiarne per Ravenna, voi potrete aver visto il ritratto di Dante e la vostra coscienza non potrà offrirvi l'immagine richiesta. Allora voi invocate l'immagine di Dante Alighieri e, se avete fede nello spiritismo, crederete di invocare lo spirito di Dante, con la sua forma. Invece il vostro incosciente, se è molto sensibile, deve attingere all'incosciente universale, dove l'im​magine di Dante Alighieri passeggiante per Ravenna ha lasciato la sua impronta.
La sensibilità del vostro incosciente vi richiama l'immagine, ve la proietta come in un film cinema​tografico e voi la vedete e artisticamente ve la rappresentate. Questo è il meccanismo dello spiri​tismo.
Meccanismo per cui, se voi analizzate da questo punto di vista non analizzato da nessuno che ha negato lo spiritismo, troverete la cosa possibile. Esiste o no lo spirito dei morti? Si può evocare? Dirò quello che è il risultato della dottrina, di cui noi facciamo ora la scuola elementare.
L'uomo lo consideriamo come individualizza​zione contenente un'essenza universale intelligente che è lo spirito individuale, particella dello spirito infinito, spirito infinito che è legge. Ora questo agglomerato di molecole contenente la parte intel​lettiva, spirituale, deve arrivare allo stesso punto di qualunque produzione concreta della natura, che nasce, si evolve, tramonta e perisce. Un albero è rappresentazione esatta di un'individualizzazione. L'albero il quale è arrivato alla fine della sua evo​luzione, determina la sua morte e prepara il suo seme per la sua rinascita, per ridiventare un'altra volta albero, quello che è stato, e per cui ha elaborato la sua sementa.
L'uomo è nelle identiche condizioni: non può non cadere sotto la legge, se tutto l'ordine della natura è una legge espressa da noi nelle 4 lettere ebraiche che rappresentano un'intelligenza, un corpo materiale,   una  determinazione  di  forma, una concretizzazione di unità. È il nostro Tetragrammaton simbolico, cioè la parola di 4 lettere (יהוה). Ora quest'uomo non fa che spogliarsi di un oggetto, per rivestirne un altro. Tra l'una cosa e l'altra, cura la completa evoluzione, diremo, fetale, proprio come avviene al seme gettato nella terra per riprendere la sua forza. In un primo stato avviene la separazione maggiormente intelli​gente in uno, più o meno in un altro, secondo lo stato evolutivo delle persone. Si spoglia anche di una parte grave, pesante, e resta una materia più sottile: un seme. Il quale comincia a dimenticare la vita primi​tiva, perché la sua unità è scomparsa. Quindi ha luogo il passaggio del Lete, come la simbologia greco-romana dice, ed entra in uno stato di attrazione. Non appena trova il momento fecondatore, capace di ridonare la vita a questo seme, ritorna un'altra volta bambino e si evolve, portando il bagaglio dell'espe​rienza precedente che si manifesta nel fanciullo con le tendenze naturali che prendono forma, beninteso, non ragionante.
Ad esempio: uno che è stato maestro di musica, a 5 o 6 anni comincerà certamente a toccare la tastiera di un piano e ne tirerà dei motivi.
Lo spiritismo, sotto forma volgare e plastica, è seducente per tutte le anime semplici, perché pro​mette aiuto di defunti, promette di continuare a parlare con l'amico, con la mamma, con qualsiasi persona la quale ci voleva molto bene. È seducente il pensiero che, evocando il tale spirito, arriveremo a conoscere dei segreti, il posto dove si trovano oggetti smarriti od altro, ma tutto questo è fede dello spiritismo, mentre per noi non vi è altro che l'evo​cazione di una forma incosciente, il richiamo di una forma per virtù telepatica.
Questa dunque è la nostra teoria. Quindi noi non vogliamo che quelli che sono con noi si possano dare a circoli spiritici, perché questa via porta per lo meno al disordine mentale.
Ho precedentemente spiegato quello che devesi intendere per astrale dell'individuo e per corrente o zona astrale, ed ho anche accennato ali ' evocazione delle idee. Aggiungo qualche cosa ancora sull'ispirazione.
Le ispirazioni sono sempre, nelle cose difficili, una combinazione voluta o premeditata di idee ge​nerali astratte e immedesimate, fotografate da segni astrali a cui dobbiamo ricorrere. E il presentarsi dell'idea che sembra nuova, non è altro che l'atto meccanico invisibile che compie il nostro incosciente verso l'incosciente del mondo.
Potrei anche dire di più. L'investigazione mo​derna è arrivata al punto di darsi un conto appros​simativo dell'invisibilità dell'astrale e quindi dell'in-visibilità di cose le quali sono nascoste al nostro occhio profano.
Si è detto che in questa forma di incoscienza generale, non sono impresse solo le forme immagi​nate e vissute energicamente, per esempio: una guer​ra, un delitto, ma qualunque cosa che si sprigioni da noi e rappresenta uno sforzo o una grande impres​sione, è impressa prima sul nostro incosciente come individuo, e poi nelle sue fasi complesse e sintetiche è impressa sul collodio universale. L'evocazione diventa difficile. Perché?
Si confonde lo stato della coscienza individuale con l'impressione e immagine data nella zona invi​sibile. L'ipotesi spiritica domanda perché noi non possiamo vedere lo spirito dei morti, se questo spirito esiste. L'uomo disincarnato, cioè tirato fuori dal fodero di carne, è ideato come coperto di un corpo più sottile. Di qui è sorta l'ipotesi, la quale da un certo lato può essere vera, ma per altri fenomeni non spiritici, che le esistenze staccate dal corpo umano possono vivere in una dimensione a cui non possiamo arrivare. Noi conosciamo tre dimensioni, mentre può esistere una quarta dimensione che la nostra natura non può raggiungere, né concepire. Siamo sempre nel campo delle ipotesi, come per l'etere inventata per riempire gli spazi interplanetari.
Con questo ho terminato e ritengo di avere spiegato tutto quanto può essere base delle nostre pratiche e dei nostri studi. Non mi resta che racco​mandare di cominciare a praticare. Prima pratica
l'esperimento delle immagini di cui ho già parlato. Da questo passerete ad altri esperimenti di secondo grado, fin che vi renderete coscienti di quanto fate e la famosa medicina a distanza diventerà un fatto compiuto. Così le nostre idee assumeranno forma diversa di realizzazione del bene, perché la nostra terapeutica è anche terapeutica morale.
Sotto un regime di esperienza nuova in cui si pone tutta l'anima, lo spirito, la mentalità di un fattore singolo della catena, nasce in noi uno stato di giustizia, di calma, di benessere che ci permette di influire, comunicandolo su altri che vivono nella lotta e nel turbamento della vita quotidiana.
Il nostro circolo è Circolo Pitagorico. Pitagora voleva l'idea con la vita vissuta, con la positività della realizzazione. Voleva l'immagine dell'evoluzio​ne umana verso uno stato di pace assoluta che forse arrivava perfino alla compenetrazione della vita degli esseri animali.
Difatti la metempsicosi era una forma figurativa, che si esplica appunto con la nostra teoria dell'in​carnazione e della manifestazione dell'unità animale e pensante.
Noi non facciamo opera politica né religiosa, ma poiché siamo uomini e da noi il nostro paese può aspettarsi qualche cosa, quando sarete pronti, la vostra influenza morale sull'ambiente sarà enorme.
IV
 
SUL MAGNETISMO DI CATENA
 
 
Se mettiamo delle persone in circolo o in catena di volontà, in questa catena il magnetismo circolerà in senso positivo e negativo.
I  centri di questa corrente sono il più forte e il più debole della catena.
Il più debole sviluppa corrente magnetica attiva ed il più forte negativa.
Quando l'individuo esce fuori dalla catena, rac​cogliendo in sé la forza di essa, deve avere sull'am​malato la sua mano.
Questa forza magnetica è una materia vibrante tra la materia astrale accoppiata alla catena magnetica che la esteriorizza.
Il toccamento scarica la corrente positiva sola​mente. - A misura che ci si allontana arriva la corrente negativa. Tenendo la mano a distanza, si determina una forma di ricambio col magnetismo dell'ammalato che prende la corrente positiva.
Viceversa, quando si cominciano a fare dei passi, sono i due magnetismi che arrivano sulla parte malata.
Quelli che prima erano molto più forti a deter​minare un magnetismo positivo in catena, sono carichi di magnetismo positivo presi da soli.
Un individuo che eserciti il magnetismo su un corpo ritrae una parte del magnetismo malato di colui che magnetizza positivamente.
Magnetizzando una persona sana, si prende la parte peggiore del magnetismo della persona sana. Quando si vuol cambiare la corrente magnetica di una catena in magnetismo vitale, le persone si collocano in piedi con una mano in legamento sulla spalla dell'altro, per formare colonna, e l'altra in direzione del corpo da caricarsi di magnetismo vitale.
Un individuo debole per rallentamento funzio​nale organico non ricava beneficio dalla catena. -Volendo assoggettare l'individuo ad un'influenza magnetica, formare la catena ma non chiudere il circolo.
Quando il fluido vitale deve colpire la testa, mettere le mani sul capo. Nel magnetismo curativo isolato, il magnetizzatore sia sano, forte e padrone di sé.
Chi è in contatto con persona malata metta sempre le mani in acqua.
Per malattie di petto, agire sulla parte diretta​mente.
Pei dolori ai reni, mettere la mano sui reni scoperti, recitando i tre salmi del rito.
Se si vuol agire sull'ammalato, facendo dei passi su di lui, il 1° della colonna agisca e gli altri tengano la mano in direzione dell'individuo.
La corrente vitale sarà mantenuta fino a che, se trattasi di un uomo sensibile o quasi, questi accusi sensazione di un'alterazione di temperatura o in freddo o in caldo, a volte del pizzicore.
Il soggetto tolgasi la giacca, perché la corrente colpisca dopo 7' o 8'. 
Se questa non gli arriva, il primo della colonna sfiorerà la testa del soggetto come a descrivere una specie di cupola avente un vertice ideale.
 
V
 
GLI ELEMENTARI
  
 
In italiano e negli scritti italiani di magia e affini storicamente non esistono che spiriti elementari. Gli occultisti francesi con a capo "Papus" ado​perano il termine "elementare" per indicare il residuo fluidico dell'uomo dopo la morte, ed "elementali" per indicare gli esseri intermediarii tra il mondo fisico e l'intellettuale e cioè gli spiriti degli elementi: teoria che io non posso seguire, perché non faccio della filosofia astratta.
Considerate che dal punto di vista filosofico, precedentemente al XIX secolo e prima della Rinascenza, il mondo si riteneva composto di 4 elementi: aria - terra - acqua — fuoco. Il vero significato degli "elementari" è quindi: "spiriti degli elementi" e avremmo dunque 4 cate​gorie di "elementari".
Però, se modernamente, è nato lo "spiritismo" la parola "spirito" non è più quella italiana di un tempo. - Nella nostra tradizione italiana, "spirito" dev'essere considerato come la cosa che circonda ed anima una determinata virtù.
Per esempio, respirate in chiesa una grande aura di devozione e vi dite: pare che spiri o regni lo spirito di Cristo; e cioè non già l'anima, ma l'aura dell'in​segnamento del Cristo, della carità, ecc.
Nel linguaggio comune italiano si dice: io sento lo spirito della rivoluzione. - È chiaro che non è lo spirito disincarnato, ma l'aura, il senso, dirò l'odore di questa qualcosa che diciamo spirito. Da noi, dunque, la parola spirito è altra cosa. - E per "spirito elementare" nelle nostre discipline magiche intenderemo appunto quel consenso di virtù attribuito a una determinata cosa.
Gli spiriti del fuoco danno il calore - quelli dell'aria tendono alla variabilità e al movimento -e così via per gli altri.
In un'epoca un poco posteriore, e cioè al tempo dei neoplatonici romani (Pomponazio - Borri) questi "spiriti elementari" cominciarono ad essere personifi​cati, ovvero determinati a forma di figure, ed allora si ebbero gli "gnomi" (spiriti terreni), i "silfi" (quelli dell'aria), le "salamandre" (del fuoco), le "ondine" (dell'acqua); termini attinti a fonti non italiane.
Il senso riposto e veramente filosofico italiano di ciò che ne dice il Borri, dal punto di vista italiano, può riferirsi anche agli esseri viventi che han con​dizioni spiccate per una determinata cosa. Per esempio, un agricoltore attaccato alla sua terra dalla quale trae la sua esistenza, perché non può essere uno gnomo, se in lui vi è un elemento specializzato (terra)? I francesi per "elementali" vogliono evidente​mente riferirsi alle forme d'influenza, alla manifesta​zione di uno spirito degli elementi. - Esempio: tutto ciò che da fuoco moralmente, materialmente conserva in sé un'aureola precisa: lo spirito elementare del fuoco. Si dice: quell'oratore parla con fuoco, il che va spiegato come sopra.
Tutte queste forme più o meno poetiche hanno infatti una secondaria graduazione: quella di deter​minare un'aura di secondo tempo, che noi abbiamo chiamato influenza.
Così nelle lunazioni noi crediamo che l'astro determini una forma volitiva su una certa medicina. - Viceversa la cosa va considerata come un'espan​sione di aura.
Gli "elementali" francesi, corrispondono dunque alle nostre influenze, e cioè a specifiche tendenze che cose materiali o immateriali possono determinare come azione sugli altri.
Da autori stranieri, dopo che il Borri ed altri han scritto di gnomi, di salamandre, ecc, si è cominciato a concepire l'idea che il mago possa creare a suo beneficio, o a beneficio altrui, degli esseri di una potenzialità elementare, per determinare un fenome​no più che un altro. Questo è verità; ma in linguaggio nostro noi chiamiamo "genio" tutto quello che è creazione vitale di un mago.
Genius, da generare. I fattori della creazione di un genio sono:
1° - il magnetismo animale individuato in una creazione soggettiva;
2° - l'atto volitivo o l'atto di fede.
Esempio: una cappella in campagna con una quadro della Madonna.
Un mago comincia a far credere a un miracolo. - Egli avrà creato il "genius loci" e quindi quella cappella con tale forma di pubblicità diventerà fede in un fatto creato. - Questi geni sono temporanei e finiscono col finire dell'opera.
3° - la terza categoria appartiene anche a Geni creati dal mago non con la magia naturale, sibbene unendo forze ed elementi naturali a un mondo eonico che non è in contatto con tutti. Una catena può creare un elementare potente per magnetismo sviluppato nella catena e per atto di fede fuori di essa.
Se nella catena magnetica può entrare un Eone, si può avere una manifestazione superiore con la quale si entra nel campo della 3a categoria.
La proiezione delle forme mentali all'esterno appartiene alla creazione dei geni.
Se arrivate a proiettare un'immagine concepita e perfezionata in voi, a esteriorizzarla, la creazione del genio è concreta e fatta.
VI
 
LE COAGULAZIONI ASTRALI
 
 
L'astrale è una zona oscura che è in noi, nella quale sono immagazzinate le cose pensate, udite, e tutto ciò che proviene dall'esperienza dei nostri sensi.
La nostra zona astrale ha origine da quel fondo astrale che chiamiamo: "forza o corrente astrale". Circa le ipotesi sulla costituzione di questa forza, è stato detto che essa emana da una parte costituente il nostro apparato nervoso; sono arrivati perfino ad affermare che la forza astrale è una maniera parti​colare di manifestazione delle forze nervose; si son fatti esperimenti sopra diverse parti del sistema nervoso del nostro organismo, per vedere se l'astrale appartenesse alla tale o alla tal'altra zona nervosa; si è sostenuto che la forza astrale non fosse che magnetismo animale, ma tale idea è stata abbando​nata quando si è riusciti a dimostrare che il magne​tismo animale ha origine da un centro di azione molecolare, non da forza nervosa.
Forza astrale è sinonimo di forza del sub​cosciente, aura dell'incosciente.
Da questa zona interiore che fotografa ogni percezione, ogni pensiero, ogni sentimento, emerge un mutamento in determinate occasioni, per cui si sprigiona e si sente la manifestazione di una forza che nei nervosi dura molto più tempo.
L'astrale in noi è considerato come una zona di riserva delle idee e delle sensazioni.
Essendoci una zona ed una forza astrale, vi dev'essere una materia astrale.
Voi non potete concepire una forza ed una materia occulta sino a che non abbiate la prova materiale sensoria, di questo movimento o di questa materia.
Ebbene, osservate che nell'uomo vi sono dei rialzi e degli abbassamenti di temperatura continui nella giornata; e ciò non solo fra gli ammalati, ma anche fra i sani; in condizioni normali è possibile assistere a degli sbalzi rilevanti. La prima idea è di attribuire questa variazione di temperatura alla digestione, alla nutrizione, all'in​fluenza di un elemento chimico o fisiologico.
Invece coi criteri della nostra scuola le varia​zioni termiche che avvengono in un individuo sano sono determinate da un movimento della materia astrale che è in noi.
La spiegazione e la constatazione che tali va​riazioni termiche appartengono non ad un fatto fisiochimico, ma a fonte di altro genere, non è possibile darla.
Vi possono essere degli individui sani capaci di sentire il freddo o il caldo a temperatura esterna diametralmente opposta.
Un'esperienza semplice: quando siete applicati intensamente ad uno studio o a qualche cosa che richiede attenzione voi cominciate a sentire, a misura che un'idea nuova si affaccia alla mente, una caloria in atto che vi prende tutta la parte superiore della testa (regione frontale), o che vi determina qualcosa nei plessi nervosi.
Se voi vi assoggettate allora ad un'esplorazione termometrica, troverete - a distanza di pochi minuti - forti sbalzi di temperatura.
Ciò si è osservato specialmente negli oratori, ma è stato a torto attribuito a fenomeni di sforzi mec​canici. Per avere, ora, un'idea della materia astrale in quei momenti di attenzione forte e sostenuta, la quale in alcuni individui è ispirazione, determinate bene il tempo in cui si chiude il periodo di manifestazione del fenomeno occulto.
Vi è un momento in cui la manifestazione si arresta e ciò che serve alla conclusione del vostro compito è parte del ragionamento conseguenza della vostra educazione artistica o letteraria: ispirazione non più.
Questa forma di soppressione, questo taglio reciso, è dovuto a quelle che si chiamano "coagulazioni astrali".
Tutti gli uomini non possono attingere alla loro fonte astrale con continuità, perché mancano ad essi i mezzi, le condizioni cerebrali e le condizioni nervose, per cui possono resistere a questo sforzo solo per un determinato periodo.
Varie soppressioni della corrente ispirativa sono causa di molte e molte malattie e di disturbi anche momentanei, che a lungo andare rasentano la nevrastenia.
Perché gli uomini che hanno eccesso di lavoro mentale si esauriscono?
Le comuni spiegazioni portano a cento opinioni diverse. Per noi lo sforzo continuo che uccide non è il meccanismo, sibbene è ciò che crea l'ostruzione, la coagulazione astrale; perché lo sforzo mentale ha la pretesa di voler attingere in continuità al profondo dell'Essere, cosa che non è possibile.
Le coagulazioni hanno poi ripercussione sul sistema nervoso e quindi sulla circolazione.
